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RICOGNIZIONE DELLA DISCIPLINA DEI BENI PAESAGGISTICI  
PRESCRIZIONI D'USO DEL PIT/PPR 

 
"Il patrimonio territoriale […] comprende altresì il patrimonio culturale costituito dai beni culturali e 
paesaggistici, di cui all' articolo 2 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), e il paesaggio così come definito 
all'articolo 131 del Codice", come stabilito dall'art. 3 comma 4 della L.R. n. 65/2014 e s.m.i.. 
 
“Sono oggetto della disciplina: 
a) gli “immobili ed aree di notevole interesse pubblico” ai sensi dell’art.134, comma 1, lettera a) e b) 
dell’art. 136 del Codice; 
b) le “aree tutelate per legge” ai sensi dell’art. 134, comma 1, lettera b) e dell’art. 142, comma 1, del 
Codice; 
c) ai sensi dell’art. 157 del Codice, i beni paesaggistici oggetto di notifiche eseguite, elenchi compilati, 
provvedimenti ed atti emessi ai sensi della normativa previgente, nonché agli immobili ed alle aree indicati 
al comma 2 del medesimo articolo. 
2. I beni di cui al comma 1 sono disciplinati dall’Elaborato di Piano 8B “Disciplina dei beni paesaggistici ai 
sensi degli artt.134 e 157 del Codice che fissa gli obiettivi con valore di indirizzo da perseguire, le direttive da 
attuare e le prescrizioni d’uso da rispettare che costituiscono parte integrante della presente disciplina”, 
come disposto dal'art. 14 della Disciplina di Piano PIT-PPR. 
 
Il Piano strutturale Intercomunale, nell'ambito dello Statuto del territorio e per quanto di propria 
competenza, persegue gli obiettivi con valore di indirizzo, attua le direttive e rispetta le prescrizioni d'uso 
della Disciplina dei Beni paesaggistici del PIT/PPR di cui agli Elaborati 1B – 3B del PIT/PPR, relativi ai beni 
paesaggistici vincolati ai sensi dell'articolo 136 del D.Lgs. 42/2004 e all'Elaborato 8B dello stesso PIT/PPR), 
relativo ai beni paesaggistici vincolati ai sensi dell'articolo 142 del D.Lgs.n. 42/2004. 
 
Il presente elaborato attua la ricognizione delle prescrizioni del PIT/PPR concernenti i beni paesaggistici ai 
sensi degli articoli 136 e 142 del D.Lgs. 42/2004 ricadenti all'interno del territorio della Media Valle del 
Serchio,  riconosciuti dal PIT/PPR: dette prescrizioni prevalgono su ogni altra disposizione difforme 
contenuta negli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica provinciale, intercomunale e comunale 
e vengono recepite all'interno dello Statuto del Piano Strutturale intercomunale. 
 
Il sistema dei vincoli per quanto riguarda il territorio in esame si articola come segue e viene suddiviso nella 
Parte A, relativa ai Beni di cui all'ex. art. 136 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, e nella Parte B, 
relativa ai Beni di cui all'ex. art. 142 del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 
 
 
Parte A - IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO (ex art. 136 Codice) 

Nel territorio dei cinque comuni, sono presenti le seguenti aree soggette alla disciplina degli immobili e 
delle aree di notevole interesse pubblico ex art.136 del D. Lgs. n. 42/2004 e precisamente: 

Denominazione Cod reg Cod 

Min Atto istitutivo Comuni 

Due zone site nell'ambito dei comuni di Bagni di 
Lucca e Borgo a Mozzano 9046042 90219 

D.M. 25/05/1955 G.U. 
130 del 1955A 

Bagni Lucca 

Borgo a Mozzano 

Territorio delle colline e delle ville lucchesi, sito 9000336 90196 D.M. 17/07/1985 G.U. Bagni Lucca 
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nei comuni di Lucca, San Giuliano Terme, 
Massarosa, Montecarlo, Altopascio e Porcari 

190 del 1985 
Borgo a Mozzano 

Zona delle Alpi Apuane nei comuni di Pescaglia, 
Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, 
Molazzana, Minucciano e Vagli Sotto 

9046038 90289 
D.M. 08/04/1976 G.U. 
128 del 1976 Pescaglia 

Colle di Caprona nella frazione di Castelvecchio 
Pascoli 9046070 90220 D.M. 28/12/1956 G.U. 

15 del 1956 Barga 

 
A seguire sono riportate dalla SEZIONE 4 - art. 136 D. Lgs. n. 42/2004 - Disciplina degli immobili e delle aree 
di notevole interesse pubblico del PIT-PPR le schede delle quattro aree che interessano i territori dei cinque 
comuni. Nelle schede a seguito riportate vengono evidenziati con carattere sottolineato le prescrizioni che 
interessano il territorio in esame. 
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1 - IDENTIFICAZIONE 

Codice 
Regionale 

Codice  
Ministeriale 

Ricognizione 
delimitazione 

rappresentazione 
D.M. – G.U. Provincia  Comune/i 

Superficie 
(ha) 

Ambiti di 
Paesaggio 

Tipologia 
art. 136 D.Lgs. 
42/04 

 

9046042 90219 9046042_ID 
D.M. 25/05/1955  

G.U. 130 del 1955A 
LU 

Bagni di 
Lucca, 

Borgo a 
Mozzano 

311,94 

3 Garfagnana, Valle 
del Serchio e Val di 
Lima 

a b c d 

denominazione Due zone site nell’ambito dei comuni di Bagni di Lucca e Borgo a Mozzano (Vallata del Lima e zone collinari limitrofe).  

motivazione 
 […] le zone predette, oltre a formare, per i loro speciali caratteri, un quadro naturale di singolare bellezza, offrono dei 
punti di vista accessibili al pubblico dai quali si possono godere spettacoli di eccezionale interesse. 

 

  

  1 - OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)      

Strutture del 
paesaggio e relative 
componenti 

a - obiettivi con 
valore di indirizzo 

b - direttive c - prescrizioni 

1 - Struttura 
idrogeomorfologica 
- Geomorfologia  
- Idrografia naturale  
- Idrografia artificiale 
 

 

 

 

 

 

1.a.1.  Conservare e 
mantenere in efficienza i 
tratti urbani del torrente 
Lima insieme con la rete 
dei ruscelli e tutelare la 
relativa vegetazione 
riparia quale emergenza 
naturale di valore 
paesistico. 

1.b.1.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a 
programmare interventi di manutenzione e conservazione della 
rete idrologica costituita dal Torrente Lima e dalla rete dei 
ruscelli e del relativo sistema vegetazionale. 

1.c.1.  Sono da escludere tutti gli interventi che 
possono compromettere le sistemazioni di versante 
eventualmente presenti nella valle della Lima. 
 

2 – Struttura eco 
sistemica/ambientale 
- Componenti 

naturalistiche 
- Aree di riconosciuto 

valore naturalistico  
(Aree Protette, Siti 

2.a.1.  Mantenere e 
tutelare le specie 
arboree e vegetazionali 
presenti all’interno dei 
parchi e dei giardini delle 
ville. 
 

2.b.1.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a 
definire discipline volte a conservare le specie arboree e 
vegetazionali presenti all’interno dei parchi e dei giardini delle 
ville. 
 

2.c.1.  Non è ammesso l’inserimento di nuove 
essenze estranee all’interno dei parchi e dei giardini. 
Le eventuali sostituzioni dovranno essere effettuate 
mediante reimpianto delle stesse essenze. 
 
 
2.c.2.  Non sono ammessi interventi nelle aree 
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Natura 2000) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
2.a.2.  Conservare le aree 
boschive costituite da 
pini, cipressi, abeti, 
latifoglie e castagni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.a.3.  Mantenere e 
riqualificare la 
vegetazione ripariale 
lungo le sponde del 
Torrente Lima. 

2.b.2.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a 
individuare le aree boscate (pini, cipressi, abeti, latifoglie e 
castagni) di interesse naturalistico-ambientale e a definire 
strategie, misure e regole volte a programmare una corretta 
gestione delle aree boscate e, più in generale, delle dotazioni 
ambientali dei rilievi quale azione di restauro ambientale 
finalizzata alla conservazione degli eco-sistemi forestali, delle 
emergenze vegetazionali, nonché alla difesa da cause avverse 
che potrebbero ridurre il valore naturalistico di tali formazioni. 
 
2.b.3.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: programmare una corretta gestione della vegetazione riparia 
che caratterizza i corsi d’acqua. 

boscate che possano compromettere la struttura 
ecosistemica del patrimonio forestale che 
contraddistingue il paesaggio di queste zone. 
 
 
 
2.c.3.  Non sono ammessi interventi sulla vegetazione 
ripariale e sugli ecosistemi fluviali in contrasto con le 
specifiche norme in materia. Eventuali interventi in 
tale contesto dovranno porsi l’obiettivo della 
salvaguardia della vegetazione ripariale, della 
continuità longitudinale e trasversale degli 
ecosistemi fluviali valorizzando le tecniche di 
ingegneria naturalistica, fatti salvi gli interventi per la 
messa in sicurezza idraulica delle sponde. Detti 
interventi dovranno garantire la conservazione degli 
habitat faunistici presenti. 

3 - Struttura antropica 
- Insediamenti storici 
- Insediamenti 

contemporanei 
- Viabilità storica 
- Viabilità 

contemporanea, 
impianti ed 
infrastrutture 

- Paesaggio agrario 

. 3.a.1.  Tutelare, 

recuperare e 
riqualificare i complessi 
delle ville con relativi 
giardini e parchi, le 
terme, nonché le 
relazioni 
spazialifunzionali con il 
territorio rurale 
circostante e con le aree 
verdi a margine, al fine 
di assicurare il 
mantenimento dei loro 
caratteri storici. 
 
 
 
 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 
3.b.1. Riconoscere: 

- i caratteri morfologici, tipologici, architettonici che 

contraddistinguono gli edifici ed i complessi monumentali di 

valore storico-paesaggistico, ville, relativi parchi e giardini 

storici; 

- gli ambiti di pertinenza paesaggistica (intorno territoriale) 

da intendersi quali aree fortemente interrelate al bene 

medesimo sul piano morfologico, percettivo e storicamente 

su quello funzionale. 

 
 
 
 
 
 
 

3.c.1.  Per gli interventi che interessano le ville, i 
complessi monumentali e relativi parchi e giardini di 
valore storico-architettonico sono prescritti: 

- il mantenimento dell’impianto tipologico, 
l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e 
cromie coerenti con la tipologia storica di 
riferimento; 

- il mantenimento dell’unitarietà delle aree libere 
e degli spazi pertinenziali; 

- in presenza di parchi, di giardini storici o di 

sistemazioni delle pertinenze originarie o 

comunque storicizzate, il mantenimento dei 

percorsi interni sia nel loro andamento che nel 

trattamento della finitura superficiale, dei 

manufatti presenti (serre storiche, limonaie, 

grotte, fontane, annessi per usi agricoli, opifici, 

muri di perimetrazione) e del sistema del verde 

(vegetazione arborea ed arbustiva, aiuole, 
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3.a.2.Mantenere, 
recuperare e qualificare 
i percorsi della viabilità 
storica (ivi inclusi i 
sentieri) che 
garantiscano le 
connessioni tra nuclei 
storici, beni culturali 
sparsi ed il territorio 
aperto circostante.  
 
 
 
 
 
3.a.3. Garantire che gli 
interventi di 
trasformazione 
urbanistica ed edilizia 
non compromettano la 
leggibilità della forma e 
l’immagine del centro 
storico di Borgo a 
Mozzano nonché gli 
elementi strutturanti il 
paesaggio, concorrendo 
alla riqualificazione del 
sistema insediativo, 
assicurando qualità 
architettonica e 
rappresentando progetti 
di integrazione 
paesaggistica. 

 

 
 
 
3.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
-conservare i caratteri morfologici, tipologici, architettonici 

delle ville, dei parchi/giardini, degli altri manufatti ad esse 
legati (limonaie e altri annessi di valore storici, cappelle) ed 
orientare le trasformazioni, compresa la manutenzione, verso 
la conservazione dei caratteri originari;  

-  assicurare la compatibilità tra destinazioni d’uso e caratteri 
tipologici degli edifici e delle aree di pertinenza; 

- negli ambiti di pertinenza paesaggistica delle ville, orientare 

gli interventi che interessano i manufatti, le opere di valore 

storico, le aree agricole e boschive, verso la conservazione dei 

caratteri di matrice storica. 

 
 
3.b.3.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a 
riconoscere i percorsi della viabilità storica, i relativi caratteri 
strutturali, le opere d’arte e i manufatti di corredo tradizionali e 
definire strategie, misure e regole/discipline volte a conservare 
le gerarchie dei tracciati, le relazioni storiche funzionali tra i 
tracciati e le emergenze architettoniche/insediamenti da essi 
connessi (pievi, ville, corti, monasteri, borghi, …), i caratteri 
strutturali e tipologici, le opere d’arte ed i manufatti di corredo 
di valore storico-tradizionale. 

giardini). 

- il mantenimento del carattere distintivo del 

rapporto di gerarchia tra edifici principali e di 

pertinenza attraverso la conservazione dei 

caratteri estetico-percettivi che 

contraddistinguono tale sistema;  

-  non sono ammesse demolizioni e relativi 

accorpamenti dei volumi costituenti il sistema 

storicamente consolidato che ne comportino la 

destrutturazione 

3.c.2.  Gli interventi che coinvolgono la viabilità 
storica, con particolare riferimento ai percorsi battuti 
sulle colline e sui rilievi, dovranno essere realizzati 
utilizzando materiali e tecniche costruttive coerenti 
con il carattere di naturalità e di ruralità dell’area. 

3.c.3.  Gli interventi che interessano i percorsi della 
viabilità storica sono ammessi a condizione che: 

- non alterino o compromettano l’intorno 
territoriale, i tracciati di collegamento nella loro 
configurazione attuale, evitando modifiche degli 
andamenti altimetrici (fatta eccezione per gli 
interventi necessari per la messa in sicurezza 
idraulica), delle sezioni stradali e degli sviluppi 
longitudinali e che per l’eventuale messa in 
sicurezza, i cui interventi sono fatti salvi, sia 
privilegiato l’utilizzo di tecniche di ingegneria 
naturalistica nel rispetto dei caratteri tipologici, 
storici e paesaggistici; 

- la realizzazione di aree di sosta e di belvedere non 
comprometta i caratteri naturali (di ruralità) dei 
luoghi, i caratteri strutturali/tipologici della 
viabilità storica e non comporti significativo 
aumento della superficie impermeabile; 

- siano conservate le opere d’arte ed i manufatti di 
corredo di valore storico, quali i muri di 
contenimento, marginette, cippi, siepi di bosso, 
vasche ecc. come elementi  
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3.a.4. Conservare le 
sistemazioni agrarie 
costituite da 
terrazzamenti e 
ciglionamenti con 
presenza di oliveti e 
vigneti. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a:  
3.b.4. Riconoscere: 

- i margini degli insediamenti, sulla base delle indicazioni del 

Piano Paesaggistico, quali limite percepibile rispetto al 

territorio contermine; 

- le regole generative degli insediamenti, gli elementi 

strutturanti il paesaggio, nonché quelli espressivi dell’identità 

dei luoghi; 

- i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines) da e 

verso il centro storico di Borgo a Mozzano, con particolare 

riguardo alle visuali prospettiche apprezzabili dalla viabilità e 

dai punti di belvedere; 

- le zone di compromissione relative ad interventi non 

correttamente inseriti nel contesto ed a eventuali elementi di 

disturbo delle visuali. 

 

3.b.5. Definire strategie, misure e regole / discipline volte a: 
- limitare i processi di urbanizzazione anche incentivando 

interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente; 
 garantire la conservazione e qualificazione dei margini urbani 
storicizzati; 
- non compromettere la qualità estetico-percettiva delle visuali 

da e verso la “città storica”, le emergenze storico-
architettoniche e quelle naturalistiche, con particolare 
attenzione alla salvaguardia e valorizzazione degli spazi 
pubblici e dei viali delle vie di accesso, assicurando la tutela 
dei varchi visuali inedificati esistenti;  

- assicurare che i nuovi interventi si armonizzino per forma, 
dimensione, partitura, allineamento ed orientamento con il 
tessuto consolidato e si rapportino con le modalità insediative 
storiche e con i segni significativi del paesaggio. 

- assicurare il mantenimento delle aree libere e a verde che 
qualificano il tessuto urbano storico conservandone i caratteri 
tradizionali, la consistenza e la qualità urbana, nonché quelle 
rurali situate a margine dell’edificato storico in stretta 
relazione funzionale e percettiva con lo stesso. 

fondamentali di caratterizzazione del paesaggio. 

3.c.4.  Gli interventi di trasformazione urbanistica ed 
edilizia sono ammessi a condizione che: 

- siano mantenuti i caratteri connotativi della trama 
viaria storica e i manufatti che costituiscono valore 
storico-culturale; 

- siano mantenuti i coni e i bersagli visivi (fondali, 

panorami e skylines);  

- siano mitigati gli effetti di frattura indotti dagli 
interventi infrastrutturali, sul paesaggio; 

- siano armonici per forma, dimensioni, 
orientamento, con le caratteristiche morfologiche 
proprie del contesto territoriale; 

- sia garantita qualità insediativa attraverso 
un’articolazione equilibrata tra spazi aperti e 
costruito con particolare riferimento alla qualità 
progettuale degli spazi di fruizione collettiva; 

- sia mantenuta l’accessibilità ai luoghi da cui è 
possibile godere delle visuali a maggiore 
panoramicità; 

- le nuove aree di sosta e parcheggio, elaborate 
sulla base di progetti di integrazione paesaggistica, 
non compromettano l’integrità della percezione 
visiva da e verso la città storica e le emergenze, 
garantendo il mantenimento di ampie superfici 
permeabili. 

 

3.c.5.  Non sono ammesse previsioni di nuova 
edificazione che costituiscano nuclei isolati rispetto al 
territorio urbanizzato.  
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- prevedere adeguate opere di integrazione paesaggistica e 
mitigazione per i parcheggi pubblici e privati. Gli enti territoriali 
e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli 
atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per 
propria competenza, provvedono a:  

3.b.6. Individuare e riconoscere: 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (terrazzamenti e 
ciglionamenti), gli oliveti e vigneti. 

3.b.7. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche 
di conservazione e miglioramento del paesaggio e 
dell'ambiente rurale; 

incentivare il mantenimento e il recupero delle sistemazioni 
agrarie tradizionali con presenza di oliveto e a vigneto. 

 

 

 

3.c.6.  Non sono ammessi gli interventi che 
trasformino le serre esistenti e i manufatti 
temporanei in volumetrie edificate. 

3.c.7.  I nuovi edifici rurali a carattere residenziale 
siano realizzati:  

- in coerenza con le modalità insediative 
storicamente consolidate lette nelle  componenti 
e relazioni principali (allineamenti, gerarchie dei 
percorsi, relazioni tra percorsi, edificato e spazi 
aperti) e con le tipologie edilizie appartenenti 
alla tradizione dei luoghi; 

- privilegiando la semplicità delle soluzioni 
d’impianto, l'utilizzo della viabilità esistente, le 
proporzioni degli edifici tradizionali riferibili a 
modelli locali, assecondando la morfologia del 
terreno limitando gli interventi di sbancamento. 

3.c.8.  I nuovi annessi agricoli siano realizzati: 

- assecondando la morfologia del terreno e 
limitando gli interventi di sbancamento; 

- non interferendo negativamente con i manufatti 
di valore storico e architettonico e loro aree di 
pertinenza; 

con il ricorso a soluzioni tecnologiche e materiali   che 
assicurino la migliore integrazione paesaggistica 
privilegiando edilizia eco-compatibile e favorendo la 
reversibilità dell’installazione, la riciclabilità delle 
componenti riutilizzabili  e il risparmio energetico 
relativo all’intero ciclo di vita. 
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4 - Struttura percettiva 
- Visuali 
panoramiche ‘da’ e 
‘verso’, percorsi e punti di 
vista panoramici e/o di 
belvedere 
- Strade di valore 

paesaggistico 

4.a.1. Assicurare il 
mantenimento delle 
visuali panoramiche che 
si aprono dalla località 
Colle verso la media 
valle del Serchio, la valle 
della Lima ed i rilievi 
circostanti. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 
4.b.1. Individuare e riconoscere: 

- i tracciati connotati da un elevato livello di panoramicità per 
la eccezionalità o l’ampiezza delle visuali che si aprono dalla 
località Colle verso la media valle del Serchio, la valle della 
Lima ed i rilievi circostanti; 

- i punti di sosta di interesse panoramico accessibili al 
pubblico presenti lungo il sistema viario principale di collina, 
e all’interno degli insediamenti collinari.4.b.2. Definire 
strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- mantenere e recuperare le visuali panoramiche che si 
aprono lungo la viabilità e dei punti di belvedere accessibili 
al pubblico; 

- pianificare e razionalizzare il passaggio delle infrastrutture 
tecnologiche (impianti per telefonia, sistemi di trasmissione 
radio-televisiva…) al fine di evitare/minimizzare 
l’interferenza visiva con il valore estetico-percettivo del 
vincolo; 

- prevedere opere volte all'attenuazione/mitigazione degli 
effetti negativi sulla percezione dei contesti panoramici 
indotti da interventi edilizi e/o infrastrutturali; 

- contenere l’illuminazione notturna al fine di 
ridurre/contenere l’inquinamento luminoso; 

- incrementare il livello di qualità del patrimonio edilizio 
presente nel territorio rurale attraverso regole che 
favoriscono il recupero di situazioni di degrado dovuto ad 
interventi incoerenti rispetto ai caratteri tradizionali 
dell’edilizia storica; 

- regolare la localizzazione e realizzazione degli impianti per 
la produzione di energia da fonte rinnovabile, al fine di 
minimizzare l'impatto visivo degli stessi, in conformità con il 
valore formale dell’area di vincolo, e non interferire con le 
visuali panoramiche. 

- regolamentare la realizzazione di nuovi depositi a cielo 
aperto al fine di non introdurre ulteriori elementi di 

4.c.1. Gli interventi di trasformazione sono ammessi a 
condizione che non interferiscano negativamente con 
le visuali panoramiche, limitandole o occludendole e 
sovrapponendosi in modo incongruo con gli elementi 
significativi del paesaggio. 

4.c.2. L'inserimento di manufatti non dovrà 
interferire negativamente o limitare le visuali 
panoramiche.  Le strutture per la cartellonistica e la 
segnaletica non indispensabili per la sicurezza 
stradale dovranno armonizzarsi per posizione, 
dimensione e materiali con il contesto paesaggistico 
e mantenere l'integrità percettiva delle visuali 
panoramiche che si aprono dalla viabilità di pianura 
verso i rilievi collinari e da questi verso la pianura. 

4.c.3. Sia evitata l’installazione di impianti 
fotovoltaici e solari termici in posizioni tali da 
alterare le qualità paesaggistiche del litorale e dei 
coni visivi  

4.c.4. Non sono consentiti interventi che comportino 
la privatizzazione dei punti di vista (belvedere) 
accessibili al pubblico 
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degrado, privilegiandone la localizzazione in aree destinate 
ad attività produttive e attraverso interventi che prevedano 
soluzioni progettuali paesaggisticamente integrate; 

- privilegiare la riqualificazione paesaggistica dei depositi a 
cielo aperto esistenti, anche attraverso interventi di 
mitigazione visiva e la loro eventuale delocalizzazione se 
collocati in aree in stretta relazione visiva con i valori 
riconosciuti dalla scheda di vincolo. 
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2 - IDENTIFICAZIONE 

Codice 
Regionale 

Codice  
Ministeriale 

Ricognizione 
delimitazione 

rappresentazione 
D.M. – G.U. Provincia  Comune/i 

Superficie 
(ha) 

Ambiti di 
Paesaggio 

Tipologia 
art. 136 D.Lgs. 42/04 

9046070 90220 9046070_ID 
D.M. 28/12/1955  G.U. 

15 del 1956 
LU Barga 6,69 

3 Garfagnana, 
Valle del Serchio e 
Val di Lima 

a b c d 

denominazione Colle di Caprona nella frazione di Castelvecchio Pascoli, sito nell’ambito del comune di Barga. 

motivazione 
[…] il colle predetto, oltre a costituire un quadro naturale di singolare bellezza panoramica, offre dei punti di vista accessibili al 
pubblico, particolarmente dalla terrazza antistante la Cappella del Pascoli e dal piazzale della Chiesa di San Niccolò, dai quali si può 
godere lo spettacolo di queste bellezze. 

 

2 - OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)      

Strutture del paesaggio e 
relative componenti 

a - obiettivi con valore di 
indirizzo 

b - direttive c - prescrizioni 

1 - Struttura 
idrogeomorfologica 

- Geomorfologia  
- Idrografia naturale  
- Idrografia artificiale 

  

 

2 - Struttura 
eco sistemica/ambientale 

- Componenti Naturalistiche 
- Aree di riconosciuto valore 

naturalistico  
- (Aree Protette, Siti Natura 

2000) 

2.a.1. Mantenere il paesaggio 
agroforestale circostante 
l’edificato, il giardino di casa 
Pascoli, nonché gli elementi 
arborei di corredo alla via di 
accesso (filare di cipressi) alla 
casa e alla cappella Pascoli. 

2.b.1.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a:  

− programmare la gestione delle aree boscate e 
delle aree agricole e più in generale delle 
dotazioni ambientali presenti all’interno dell’area 
vincolata, con particolare riferimento a quella 
presente all’interno del giardino di Casa Pascoli, 
finalizzata alla tutela complessiva del rapporto tra 
casa/chiesa Pascoli e paesaggio circostante; 

- limitare gli interventi che possono 
compromettere la tutela della vegetazione che 
caratterizza il colle di Caprona, minimizzando 

2.c.1. Non è ammesso l’inserimento di nuove 
essenze estranee all’interno dell’area del colle di 
Caprona. Le eventuali sostituzioni dovranno 
essere effettuate mediante reimpianto delle 
essenze storiche. 

2.c.2. Non sono ammessi interventi in grado di 
aumentare i livelli di artificialità e di 
impermeabilizzazione. 
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l’apertura di nuovi percorsi o la realizzazione di 
nuovi interventi edilizi e infrastrutturali.  

3 - Struttura antropica 
- Insediamenti storici 
- Insediamenti 

contemporanei 
- Viabilità storica 
- Viabilità contemporanea, 

impianti ed infrastrutture 
- Paesaggio agrario  

3.a.1. Conservare e valorizzare il 
complesso di Casa Pascoli e della 
chiesa di S. Niccolò e i relativi 
spazi di pertinenza, nonché le 
relazioni tra il complesso, la 
viabilità e il suo intorno 
territoriale. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a:  

3.b.1. Riconoscere: 
− il valore paesaggistico del complesso storico e il 
rapporto con il quadro naturale e urbano; 

− i percorsi della viabilità storica. 

3.b.2. Definire strategie, misure e regole 
/discipline volte a: 
− orientare gli interventi di trasformazione, 
manutenzione e restauro del patrimonio edilizio 
verso la conservazione dei caratteri architettonici 
e stilistici originari; 
- orientare gli interventi all'interno del vincolo 
verso la tutela e la riqualificazione dei caratteri 
architettonici e paesaggistici di matrice storica; 

− assicurare la compatibilità delle forme del riuso 
con il tipo edilizio degli edifici di valore storico; 
- privilegiare il recupero del patrimonio edilizio 
esistente ed evitare nuove espansioni edilizie che 
modifichino la base geomorfologica del contesto o 
comunque non compromettano la qualità 
estetico-percettiva delle visuali. 

3.c.1. Sono ammessi interventi trasformazione del 
patrimonio edilizio e delle aree di pertinenza, a 
condizione che: 

− sia garantita la coerenza con l’assetto 
morfotipologico urbano di impianto storico e 
l'utilizzo di soluzioni formali tradizionali e finiture 
esterne, cromie appartenenti ai valori espressi 
dall'edilizia locale; 

− sia garantita la tutela e la conservazione dei 
caratteri storici e morfologici degli spazi aperti di 
impianto storico evitando l’introduzione di 
elementi di finitura e di arredo in contrasto con il 
contesto paesaggistico; 

− siano mantenuti i percorsi storici, i camminamenti, 
i passaggi, le relative opere di arredo. 

3.c.2. Non sono ammessi interventi in grado di 
aumentare i livelli di artificialità e di 
impermeabilizzazione. 
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3.a.2. Mantenere e recuperare le 
aree residue terrazzate e le isole 
di coltivi.  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a:  

3.b.3. Riconoscere le aree residue terrazzate e le 
isole di coltivi. 

 

3.b.4. Definire strategie, misure e regole 
/discipline volte a: 
- incentivare gli interventi finalizzati alla 
conservazione e recupero delle aree residue 
terrazzate e le isole di coltivi a margine del bosco 
per assicurare il mantenimento e miglioramento 
della qualità delle relazioni percettive tra 
l’insediamento storico e il contesto paesaggistico 

3.c.3. Gli interventi incidenti sull’assetto 
idrogeologico che comportano trasformazioni 
della maglia agraria e dei suoli agricoli sono 
ammessi a condizione che: 

− garantiscano l’assetto idrogeologico e la 
salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico 
agraria di particolare interesse storico e/o 
paesaggistico riconosciute e si inseriscano nel 
contesto paesaggistico agrario secondo principi di 
coerenza (forma, proporzioni e orientamento); 

− sia tutelata l’efficienza dell’infra-strutturazione 
ecologica, ove presente, costituita da elementi 
vegetali lineari, (siepi, siepi alberate, vegetazione 
ripariale) e puntuali (piccoli nuclei forestali, 
grandi alberi camporili, piccoli laghetti e pozze); 

- siano limitati i rimodellamenti della 
configurazione orografica preesistente 
(livellamenti) che provochino l'eliminazione delle 
opere di sistemazione e regimazione dei suoli. 

4 - Elementi della 
percezione 

- Visuali panoramiche ‘da’ e 

‘verso’, percorsi e punti di 

vista panoramici e/o di 

belvedere 
- Strade di valore 

paesaggistico 

4.a.1. Mantenere le visuali 
panoramiche che si aprono dal 
complesso di Casa Pascoli verso 
le cime delle Alpi Apuane e verso 
il centro abitato di Barga. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a:  

4.b.1. Riconoscere i tratti della viabilità ed i 
principali punti di vista panoramici dalle quali si 
aprono le visuali, le relative traiettorie nonché gli 
ambiti di valore paesaggistico da essi percepite; 

4.b.2. Censire i punti di belvedere accessibili al 
pubblico; 

 
 
 
 
 
 
 
 

4.c.1. Gli interventi di trasformazione sono 
ammessi a condizione che non interferiscano 
negativamente con le visuali panoramiche che si 
aprono da e verso il Casa Pascoli e non si 
sovrappongano in modo incongruo o cancellino gli 
elementi significativi del paesaggio. 

 
 
 
 
4.c.2. Non sono ammessi: 

− interventi che comportino la privatizzazione dei 
punti panoramici d'insieme godibili dai luoghi di 
maggiore interesse; 

− interventi per l’installazione di impianti 
fotovoltaici e solari termici in posizioni tali da 
alterare le qualità paesaggistiche del litorale e dei 
coni visuali che si offrono dai punti e percorsi 
panoramici. 
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4.b.3. Definire strategie, misure e regole 
/discipline volte a: 

− tutelare la viabilità di ingresso al complesso di 
casa Pascoli e la chiesa di S. Niccolò e conservare 
l’ampia percezione visiva; 

− mantenere le visuali sulle bellezze panoramiche 
godute da punti di vista o di belvedere e dalla 
viabilità, evitando in particolare la realizzazione di 
qualsiasi barriera visiva che limiti tale percezione; 

− assicurare l’accessibilità al pubblico ai punti di 
interesse panoramico; 

− pianificare e razionalizzare il passaggio delle 
infrastrutture tecnologiche (impianti per la 
telefonia, sistema di trasmissione radio-televisiva, 
...) al fine di minimizzare l'interferenza visiva con il 
valore estetico-percettivo del vincolo; 

− localizzare e dislocare gli impianti per la 
produzione di energia da fonte rinnovabile, al fine 
di minimizzare l'impatto visivo degli stessi, in 
conformità con il valore formale dell’area di 
vincolo. 

 
4.c.3 L'inserimento di manufatti non dovrà 
interferire negativamente o limitare le visuali 
panoramiche. Le strutture per la cartellonistica e 
la segnaletica non indispensabile per la sicurezza 
stradale dovranno armonizzarsi per posizione, 
dimensione e materiali con il contesto 
paesaggistico e mantenere l'integrità percettiva 
delle visuali panoramiche. 
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3 - IDENTIFICAZIONE 

Codice 
Regionale 

Codice 
Ministeriale 

Ricognizione 
delimitazione 

rappresentazione 
D.M. – G.U. Provincia  Comune/i 

Superficie 
(ha) 

Ambiti di 
Paesaggio 

Tipologia 
art. 136 D.Lgs. 42/04 

9046038 90289 9046038_ID  
D.M. 08/04/1976  
G.U. 128 del 1976 

LU 

Minucciano, 
Vagli Sotto,  
Careggine, 
Molazzana,  
Stazzema, 
Vergemoli,  
Pescaglia, 
Camaiore 

12563,56 

2 Versilia e costa 
apuana 

3 Garfagnana, 
Valle del Serchio e 

Val di Lima 

a b c d 

denominazione 
Zona delle Alpi Apuane nei comuni di Pescaglia, Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e Vagli 
Sotto. 

motivazione 

La zona predetta ha notevole interesse pubblico perché le Alpi Apuane che costituiscono una catena di montagne situata tra il 
fiume Magra, il torrente Aulella, il fiume Serchio e la costiera marina da Viareggio a Sarzana, sono caratterizzate da cime, 
versanti e creste così impervie ed aree da meritarsi, diversamente da altre catene appenniniche, l’appellativo di Alpi. L’orografia 
della zona presenta tali difficoltà che solo nella parte centrale, tra Serravezza e Castelnuovo, la catena è attraversata da una 
strada asfaltata, ricollegante, per mezzo della galleria del Cipollaio, la Versilia alla Garfagnana. Tipica delle Apuane è la presenza 
del marmo, diffuso in quasi tutta la catena ed estratto fin dal secondo secolo prima dell’era volgare; caratteristica peculiare, 
pertanto, del paesaggio apuanico, in alto quasi sempre brullo, la presenza di “lizze”, e cioè ripidi sentieri che precipitando a 
valle, permettono di far scendere manualmente, seppure con notevole dispendio di energie, quintali di marmo in blocco. 
L’intero comprensorio, quindi, per l’altissimo interesse paesaggistico ed ambientale compone un caratteristico aspetto avente 
valore estetico e tradizionale e rappresenta una eccezionale bellezza panoramica sia come quadro naturale sia per la presenza 
di meravigliosi punti di vista e di belvedere. 

 

3 - OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)      

Strutture del paesaggio e 
relative componenti a - obiettivi con valore di 

indirizzo  
b - direttive  c - prescrizioni 
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1 - Struttura 
idrogeomorfologica 
- Geomorfologia  
- Idrografia naturale  
Idrografia artificiale 
 
 

 

1.a.1.  Conservare il patrimonio 
sorgivo e il sistema idrologico 
(strettamente connesso alle sorgenti 
carsiche) e il sistema del reticolo 
idrografico. 

  

1.b.1. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
negli strumenti della pianificazione, negli atti 
del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 

- assicurare la conservazione e il 
mantenimento del sistema del reticolo 
idrografico anche quale presidio 
idrogeologico del territorio; 

- garantire la conservazione e il 
mantenimento degli elementi 
caratterizzanti il corso d'acqua, quali 
cascate e salti di valore scenico; 

- favorire la rinaturalizzazione ed evitare la 
manomissione o la riduzione della 
vegetazione arborea e arbustiva ripariale 
e dei lembi relitti di specie planiziarie 
ancora presenti, sostenendo interventi di 
manutenzione e recupero ambientale; 

- assicurare il coordinamento delle scelte 
localizzative relative alle opere di 
captazione idrica, dimostrando che 
l’insieme delle derivazioni garantisce il 
mantenenimento del flusso costante e 
vitale dei corsi d’acqua, anche al fine di 
mantenerne l’aspetto estetico percettivo; 

- garantire la salvaguardia dell’assetto 
idrogeologico e dei valori paesaggistico-
ambientali regolamentando gli interventi 
di trasformazione quali installazione di 
impianti di produzione energetica; 

- assicurare la valorizzazione degli elementi 

del sistema idrografico (torrenti, ruscelli) 

quale potenziale elemento per la fruizione 

ambientale e paesaggistica sostenibile. 

1.c.1.  Sono ammessi interventi di 
trasformazione sul sistema idrografico a 
condizione che: 

- la realizzazione degli interventi di 
mitigazione del rischio idraulico, necessari 
per la sicurezza degli insediamenti e delle 
infrastrutture e non diversamente 
localizzabili, garantisca, compatibilmente 
con le esigenze di funzionalità idraulica, la 
qualità estetico percettiva 
dell’inserimento delle opere e il 
mantenimento dei valori di paesaggio 
identificati; 

- non comportino la rimozione di 
vegetazione arbustiva ed arborea di tipo 
igrofilo che caratterizza torrenti, ruscelli 
che scendono lungo le pendici dei versanti 
garfagnino e versiliese, le sistemazioni di 
versante eventualmente presenti nonché i 
lembi di bosco planiziario qualora 
presenti; 

- nella realizzazione degli impianti di 
captazione e di produzione idroelettrica 
siano rispettati gli elementi caratterizzanti 
il corso d'acqua, quali cascate, marmitte, 
forre e salti di valore scenico, garantendo 
il flusso vitale; 

- le opere e le infrastrutture per la 
regimazione idraulica, la difesa del suolo e 
il contenimento dei fenomeni di 
esondazione siano prioritariamente 
improntate a tecniche di ingegneria 
naturalistica. 
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1.a.2.  Tutelare i vasti complessi 
carsici epigei ed ipogei e le grotte e 
ripari sotto roccia in cui sono 
presenti depositi d’interesse 
paletnologico e paleontologico.  
 
1.a.3.  Tutelare e valorizzare la 
geodiversità. 

1.b.2. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, 
negli strumenti della pianificazione, negli atti 
del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a tutelare i vasti 
complessi carsici epigei ed ipogei, le grotte e 
ripari sotto roccia in cui sono presenti depositi 
d’interesse paletnologico e paleontologico, 
con specifico riferimento alla riduzione 
dell’impatto delle attività estrattive.  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a:  

1.b.3. Individuare: 

- i geositi del Piano del parco, già 

individuato come Geoparco; 

- e censire il patrimonio geologico e 
geomorfologico del proprio territorio, 
indicandone lo stato di conservazione e 
fruizione; 

1.b.4. Definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 

- garantire il monitoraggio dello stato di 
conservazione dei geositi ricadenti nel 
territorio di propria competenza; 

valorizzare il patrimonio geologico con 
appositi interventi di recupero dei geositi a 
rischio. 

1.c.2.  Non è ammessa l'apertura di nuove cave 
e la riattivazione di cave dismesse nelle aree 
ove incidenti con sorgenti. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.c.3.  In presenza di siti di interesse 
paletnologico e paleontologico, non è 
ammessa l’apertura di nuovi siti estrattivi.  

 

 

 

 

1.c.4.  In presenza di geositi, puntuali e lineari, 
non è ammessa l’apertura di nuovi siti 
estrattivi. 
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2 - Struttura 
eco sistemica/ambientale 
- Componenti naturalistiche 
- Aree di riconosciuto valore 
naturalistico (Aree Protette e Siti 
Natura 2000) 

2.a.1.  Conservare le aree prative 
seminaturali e naturali e gli 
agroecosistemi tradizionali. 

2.a.2.  Conservare integralmente gli 
ambienti montani rocciosi, le 
torbiere, la caratteristica morfologia 
alpina con rari habitat e specie e le 
risorse idriche superficiali e 
sotterranee.  

 

 

 

 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: 

2.b.1.  Riconoscere: 

- le aree boscate (faggete, castagneti, 
pinete) di interesse naturalistico-
ambientale; 

- gli assetti morfologici delle vette e dei 
crinali quali ambienti target di habitat e 
specie di interesse; 

2.b.2.  Definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 

- programmare una corretta gestione 
selvicolturale di tipo naturalistico e più in 
generale delle dotazioni ambientali che 
caratterizzano la zona delle Alpi Apuane, quale 
azione di restauro ambientale finalizzata alla 
conservazione degli ecosistemi forestali, delle 
emergenze vegetazionali, nonché alla difesa da 
incendi, da parassiti e da altre cause avverse 
che potrebbero ridurre il valore naturalistico di 
tali formazioni; 

- programmare interventi di manutenzione e 

conservazione  

della vegetazione riparia a corredo del sistema 
idrografico; 

- garantire la tutela dell’integrità degli attuali 
assetti morfologici delle vette e dei crinali quali 
ambienti target di habitat e specie di interesse; 

- valutare la sostenibilità dei progetti di 

coltivazione in relazione alle esigenze di ridurre 

l’impatto ambientale delle attività estrattive, 

con particolare riferimento alle aree di elevato 

valore naturalistico e paesaggistico situate 

lungo linee di crinale, in alta quota. 

 

 

 

2.c.1.  Gli interventi di trasformazione delle 
aree naturali e seminaturali sono ammessi a 
condizione che non compromettano la 
stabilità dei versanti e non riducano le 
prestazioni ecologico-ambientali della 
struttura eco sistemica. 

 

2.c.2.  Gli interventi che interessano le aree 
boscate sono ammessi a condizione che non 
compromettano i valori naturalistici e le 
prestazioni delle sistemazioni di versante 
funzionali al contenimento dei rischi 
idrogeologici.   
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2.a.3.Conservare i boschi costituiti in 
prevalenza da pini, castagni e faggi, 
attraverso una corretta gestione 
forestale e qualificare le stesse dal 
punto di vista dell’interesse 
naturalistico ai fini della loro 
fruizione per scopi didattico-
scientifici, anche attraverso il 
potenziamento della rete 
sentieristica ed escursionistica e la 
razionalizzazione del sistema 
informativo.  

2.a.4.Tutelare e migliorare il valore 
ecologico della matrice forestale, 
conservare attivamente i castagneti 
da frutto. 

2.a.5.Mantenere la vegetazione 
riparia a corredo del reticolo 
idrografico quale emergenza 
naturale di valore paesistico. 
2.a.6.Conservare i valori naturalistici 
ed i caratteri costitutivi dei seguenti 
SIR: 
-SIR/SIC 16 Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi; 
-SIR/SIC 17 MonteSumbra; 
-SIR/SIC 20 Monte Croce e Monte 
Matanna; 
-SIR/SIC 21 Monti Tambura e Sella; 
-SIR/SIC 22 Monte Corchia, Le Panie; 
-SIR/SIC/ZPS 23 Praterie primarie e 
secondarie delle Apuane e del Parco 
regionale delle Alpi Apuane. 
2.a.7.Conservare i valori naturalistici 
presenti all’interno del Parco 
Regionale delle Alpi Apuane. 

2.b.3.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, 
negli strumenti della pianificazione, negli atti 
del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  

- assicurare l’applicazione delle 
specifiche norme in materia definite per i 
SIR/SIC/ZPS 16, 17, 20, 21, 22, 23; 

- tutelare i valori naturalistici presenti 

all’interno del Parco  

Regionale delle Alpi Apuane. 

 

2.c.3.  Non sono ammessi interventi sulla 
vegetazione ripariale e sugli ecosistemi fluviali 
in contrasto con le specifiche norme in 
materia. Eventuali interventi in tale contesto 
dovranno porsi l’obiettivo della salvaguardia 
della vegetazione ripariale, della continuità 
longitudinale e trasversale degli ecosistemi 
fluviali valorizzando le tecniche di ingegneria 
naturalistica, fatti salvi gli interventi per la 
messa in sicurezza idraulica delle sponde. Detti 
interventi dovranno garantire la conservazione 
degli habitat faunistici presenti. 

2.c.4.  Non sono ammessi interventi in 
contrasto con: 

- la tutela delle emergenze 

naturalistiche del territorio Apuano; 

- le misure di conservazione di cui alla 

specifica normativa in materia. 
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3 - Struttura antropica 
- Insediamenti storici 
- Insediamenti contemporanei 
- Viabilità storica 
- Viabilità contemporanea, 
impianti ed infrastrutture 
- Paesaggio agrario 

3.a.1.  Tutelare gli edifici, i manufatti 
e gli aggregati di valore storico, 
architettonico e testimoniale, ivi 
inclusa l’edilizia rurale sparsa nonché 
le relazioni spaziali-funzionali con gli 
ambiti naturali/rurali di contesto. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: 

3.b.1.  Riconoscere: 
- gli aggregati di valore storico e il relativo 

intorno territoriale, ovvero ambito di 
pertinenza paesaggisctica, da intendersi 
quale area fortemente interrelata al bene 
medesimo sul piano morfologico, 
percettivo e storicamente su quello 
funzionale. 

3.b.2.  Definire strategie, misure e regole 
/discipline volte a: 
- orientare gli interventi di trasformazione e 

manutenzione del patrimonio edilizio degli 
aggregati attraverso la conservazione dei 
caratteri morfologici e architettonici e 
stilistici originari; 

- assicurare la tutela, il recupero e la 
riqualificazione del patrimonio rurale 
montano sparso o aggregato e dei beni 
culturali ed architettonici presenti; 

- assicurare la compatibilità delle forme del 
riuso con il tipo edilizio degli edifici di 
valore storico e testimoniale; 

- orientare gli interventi, nell’intorno 

territoriale degli aggregati, relativi a 

manufatti e opere di valore storico, aree 

agricole e boschive, verso la conservazione 

dei caratteri di matrice storica. 

3.c.1.  Sono ammessi interventi di recupero e 
riqualificazione del patrimonio rurale sparso o 
aggregato e dei beni culturali ed architettonici 
presenti a condizione che: 
- sia garantita la coerenza con l’assetto 

morfologico di impianto storico e 
l'utilizzo di soluzioni formali tradizionali, 
finiture esterne e cromie coerenti con i 
valori espressi dall'edilizia locale; 

- sia garantita la tutela e la conservazione 
dei caratteri storici e morfologici degli 
spazi aperti di impianto storico 
evitandone la frammentazione e 
l’introduzione di elementi di finitura e di 
arredo in contrasto con il contesto 
paesaggistico; 

- sia evitato il trattamento delle aree 
pertinenziali con modalità e accessori di 
tipo urbano (tettoie, recinzioni, 
schermature); 

- siano mantenuti percorsi storici, 
camminamenti, passaggi e relativo 
corredo relativo. 

3.c.2.  Per gli interventi relativi a edifici di 
valore storico, tipologico e architettonico 
appartenenti ad un sistema storicamente 
consolidato è prescritto il mantenimento del 
carattere distintivo del rapporto di gerarchia 
tra edifici principali e di pertinenza attraverso 
la conservazione dei caratteri estetico-
percettivi che contraddistinguono tale 
sistema; non sono ammesse demolizioni e 
relativi accorpamenti dei volumi costituenti il 
sistema storicamente consolidato che ne 
comportino la destrutturazione. 
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3.a.2.  Tutelare e valorizzare il 
patrimonio archeologico.  
 
 
 
 
3.a.3.  Mantenere, recuperare e 
qualificare i percorsi della viabilità 
storica che garantiscano le 
connessioni tra aggregati dell’area 
apuana, i beni culturali sparsi ed il 
territorio aperto. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: 

3.b.3.  Definire strategie, misure e regole 
/discipline volte a: 
- conservare le relazioni figurative tra il 

patrimonio archeologico e gli elementi di 
valore espressi nella scheda di vincolo, al fine 
di salvaguardare l’integrità estetico 
percettiva, storico-culturale e la valenza 
identitaria delle permanenze archeologiche e 
del contesto territoriale di giacenza; 

− tutelare i potenziali siti e le potenziali aree 
indiziate della presenza di beni archeologici 
al fine di preservarne l’integrità. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3.c.3.  Gli interventi che interessano i percorsi 
della viabilità storica, sono ammessi a 
condizione che: 

- non alterino o compromettano 
l’intorno territoriale, i tracciati di 
collegamento nella loro configurazione 
attuale, evitando modifiche degli 
andamenti altimetrici (fatta eccezione 
per gli interventi necessari per la messa 
in sicurezza idraulica), delle sezioni 
stradali e degli sviluppi longitudinali e 
che per l’eventuale messa in sicurezza, i 
cui interventi sono fatti salvi, sia 
privilegiato l’utilizzo di tecniche di 
ingegneria naturalistica nel rispetto dei 
caratteri tipologici, storici e 
paesaggistici; 
- la realizzazione di aree di sosta e di 
belvedere non comprometta i caratteri 
naturali (di ruralità) dei luoghi, i 
caratteri strutturali/tipologici della 
viabilità storica e non comporti 
significativo aumento della superficie 
impermeabile; 
- siano conservate le opere d’arte e di 
pertinenza stradale di valore storico 
quali elementi fondamentali di 
caratterizzazione degli assetti 
paesaggistici; 
- siano utilizzati materiali e tecniche 

per la pavimentazione del fondo 

stradale coerenti con il carattere di 

naturalità e di ruralità del contesto; 

la cartellonistica, gli altri elementi di corredo e 
di protezione, le aree di sosta siano congrui per 
dimensione, tipologia e materiali rispetto ai 
caratteri paesaggistici dei luoghi 
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 Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: 

3.b.4.  Riconoscere: 

- i percorsi della viabilità storica con ruolo 
connettivo, i relativi caratteri strutturali e 
le opere d’arte connesse; 

3.b.5.  Definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 

- garantire la conservazione e il recupero 
dei percorsi della viabilità storica, le 
mulattiere, i sentieri, i percorsi di 
arroccamento dei siti estrattivi, i tratti 
delle vie trasversali di antico impianto per i 
collegamenti tra la costa e la pianura, 
nonché il sistema dei percorsi storici 
minori tra aggregati ed alpeggi; 

- assicurare il mantenimento e il recupero 

delle sistemazioni tradizionali dei percorsi 

quali ponti, lavatoi, muri di sostegno, 

selciati e corredi devozionali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.c.4.  Per gli interventi relativi a edifici di 
valore storico, tipologico e architettonico 
appartenenti ad un sistema storicamente 
consolidato è prescritto il mantenimento del 
carattere distintivo del rapporto di gerarchia 
tra edifici principali e di pertinenza attraverso 
la conservazione dei caratteri estetico-
percettivi che contraddistinguono tale 
sistema; non sono ammesse demolizioni e 
relativi accorpamenti dei volumi costituenti il 
sistema storicamente consolidato che ne 
comportino la destrutturazione.  
 
3.c.5.  Non sono ammessi interventi che 
possano compromettere le caratteristiche dei 
luoghi e ridurne l’estensione. Gli interventi di 
trasformazione sono ammessi a condizione 
che non interferiscano negativamente con le 
visuali panoramiche, limitandole o 
occludendole e sovrapponendosi in modo 
incongruo con gli elementi significativi del 
paesaggio. 
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3.a.4.  Mantenere e salvaguardare  il 
sistema degli opifici presenti lungo le 
vie d’acqua. 
 
3.a.5.  Garantire il mantenimento dei 
caratteri identitari del paesaggio 
agrario apuano 

3.b.6.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, 
negli strumenti della pianificazione, negli atti 
del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a  
riconoscere il sistema degli opifici e a definire 
strategie, misure e regole/discipline volte ad 
assicurare destinazioni d’uso compatibili con i 
caratteri storico-tipologici.  
 
3.b.7.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, 
negli strumenti della pianificazione, negli atti 
del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a riconoscere i caratteri degli assetti del 
paesaggio agrario apuano, con particolare 
riferimento ai prati pascolo, e definire 
strategie, misure e regole/discipline volte a 
incentivare il recupero dei castagneti da frutto 
e delle attività agricole e zootecniche in ambito 
montano. 

 

 
 
 
4 - Elementi della percezione 
- Visuali panoramiche ‘da’ e 
verso’, percorsi e punti di vista 
panoramici e/o di belvedere 
- Strade di valore paesaggistico 

4.a.1.  Salvaguardare i valori 
panoramici e la leggibilità del 
paesaggio apuano, nonché delle 
emergenze visive. 

4.a.2 Mantenere e, ove necessario, 
recuperare le relazioni visuali che si 
aprono da numerosi punti di 
belvedere presenti lungo la viabilità 
di crinale di interesse paesistico, 
“da” e “verso” i centri, aggregati e 
nuclei, nonché “da” e “verso” i rilievi 
appenninici, le vallate della 
Garfagnana e della Versilia, fino a 
traguardare il mare. 

 

 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: 

4.b.1.  Riconoscere: 
- i tratti della viabilità e i principali punti di 

vista panoramici dai quali si aprono le 
visuali, le relative traiettorie nonché gli 
ambiti di valore paesaggistico da essi 
percepite; 

- e censire i punti di belvedere accessibili al 

pubblico; 

4.b.2.    Definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 
- mantenere e recuperare le visuali 

panoramiche che si aprono dagli aggregati, 
dalla viabilità di crinale e dai punti di 

4.c.1.  Non è ammessa la realizzazione di 
interventi che comportino la privatizzazione 
dei punti di vista (belvedere) accessibili al 
pubblico. 

 
 
 
 
4.c.2. L'inserimento di manufatti non dovrà 
interferire negativamente o limitare le visuali 
panoramiche. Le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non 
indispensabile per la sicurezza stradale 
dovranno armonizzarsi per posizione, 
dimensione e materiali con il contesto 
paesaggistico e mantenere l'integrità 
percettiva delle visuali panoramiche.  
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4.a.3.  Garantire il mantenimento dei 
caratteri identitari del paesaggio 
apuano caratterizzato dall’estrazione 
del marmo. 

 
 
4.a.4.  Conservare il sistema delle 
“lizze”..  

belvedere accessibili al pubblico; 

- salvaguardare le visuali verso gli elementi 
caratterizzanti i corsi d’acqua, quali 
cascate, marmitte, forre e salti di valore 
scenico; 

- contenere le attività estrattive; 

- valutare la sostenibilità dei progetti di 
coltivazione al fine di non alterare la 
morfologia e il profilo delle vette, le linee 
di crinale e le visuali verso il paesaggio 
storicizzato delle Alpi Apuane, nonché 
l’interferenza con il sistema ipogeo e delle 
sorgenti carsiche; 

- rivedere i progetti di coltivazione e 

riorganizzare i rifiuti di estrazione al fine di 

mantenere l’assetto estetico percettivo 

consolidato. 

 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono 
a: 

4.b.3.  Riconoscere: 

- i siti estrattivi ed ex-minerari storici dismessi 
che costituiscono straordinari effetti 
scenografici o storici propri delle Apuane;4.b.4.  
Definire strategie, misure e regole/discipline 
volte a: 

- garantire la conservazione dei siti 
estrattivi ed ex-minerari storici dismessi che 
costituiscono straordinari effetti scenografici 
o storici propri delle Apuane; 

conservare le vie di lizza quali tracciati storici di 

valore identitario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.c.3.  Interventi di trasformazione sono 
ammessi a condizione che venga 
salvaguardata la percezione dell’insieme al 
fine di non alterare l’effetto scenografico dei 
siti sul paesaggio così come stratificatosi. 

4.c.4.  Interventi finalizzati alla eliminazione di 
fattori inquinanti non devono compromettere 
l’impianto storico percettivo consolidato. 
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4 - IDENTIFICAZIONE 

Codice 
regionale 

Codice 
ministeriale 

Ricognizione 
delimitazione 

rappresentazione 
D.M. – G.U. Provincia  Comune/i 

Superficie 
(ha) 

Ambiti di 
Paesaggio 

Tipologia 
art. 136 D.Lgs. 
42/04 

9000336  90196 9046336_ID 
D.M. 17/07/1985  
G.U. 190 del 1985 

LU - PI 

Lucca, San Giuliano 
Terme, Massarosa,  

Montecarlo, ltopascio, 
Porcari 

 

4  Lucchesia a  b c  d 

denominazione 
Territorio delle colline e delle ville lucchesi, sito nei comuni di Lucca, San Giuliano Terme, Massarosa, Montecarlo, Altopascio e  
Porcari  

motivazione 

[…] ampia zona delle colline e delle ville lucchesi, sita nei comuni di Lucca, San Giuliano Terme, Massarosa, Montecarlo, 
Altopascio e Porcari, di notevole interesse perché costituisce un'ampia zona omogenea che comprende Lucca, le sue ben note 
ville cinquecentesche, la organizzazione territoriale ad esse riferibile formando uno insieme monumentale naturalistico di 
estremo e singolare interesse, per buona parte largamente conservato. 

A seguito di sentenza del TAR Toscana ( udienze del 09.01.1986 e del 25.11.1999) i territori ricadenti nel comune di Altopascio 

sono da escludere dalle aree di notevole interesse pubblico ricadenti all’interno di tale vincolo.Nell'elenco dei Comuni 

interessati va inserito anche il comune di Bagni di Lucca e il comune di Borgo a Mozzano. 
 

 

4 - OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)      

Strutture del paesaggio e 
relative componenti 

a - obiettivi con valore di 
indirizzo 

b - direttive c - prescrizioni 

1 - Struttura 
idrogeomorfologica 
- Geomorfologia  
- Idrografia naturale  
- Idrografia artificiale 

1.a.1 Conservare i caratteri di 
naturalità che contraddistinguono 
le sponde e le aree di 
esondazione del fiume Serchio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  
1.b.1. Riconoscere: 

- porzioni residue di vegetazione ripariale autoctona; 

- gli ambienti fluviali maggiormente artificializzati e 
degradati; 

- le opere di regimazione idraulica, ove costituiscano 
elementi di valore riconosciuto, e gli elementi 
caratterizzanti il corso d'acqua, nonché i manufatti di 
valore storico. 

 

 
 
 
 
1.c.1. Sono ammessi interventi di 
trasformazione sul sistema idrografico 
finalizzati alla mitigazione del rischio 
idraulico, necessari per la sicurezza degli 
insediamenti e delle infrastrutture e non 
diversamente localizzabili. Tali interventi 
dovranno tener conto, compatibilmente con 
le esigenze di funzionalità idraulica, della 
qualità estetico percettiva dell’inserimento 
delle opere, nonché dei valori di paesaggio 
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1.a.2 Conservare la rete 
idrografica minore costituita da 
ruscelli e torrenti che discendono 
dalle colline e rilievi maggiori e 
delle canalizzazioni presenti al 
piede dei Monti Pisani, delle 
Pizzorne e delle colline di Lucca. 
1.a.3 Conservare e valorizzare il 
complesso 
architettoniconaturalistico delle 
“Parole d’Oro”. 
1.a.4  Conservare e valorizzare 
l’area dei Bottacci. 

1.b.2. Definire strategie, misure e regole /discipline 
volte a: 

- favorire la rinaturalizzazione ed evitare la 
manomissione o la riduzione della vegetazione 
ripariale, sostenendo interventi di manutenzione e 
recupero ambientale; 

- disciplinare gli interventi di trasformazione quali 
installazione di impianti di produzione energetica, di 
estrazione di sabbie e ghiaie, di sistemazione agraria, 
di difesa spondale, di edificazione di fabbricati o 
impianti anche a scopo agricolo, al fine di 
salvaguardare l'assetto idrogeologico, ed i valori 
paesisticoambientali; 

- valorizzare il fiume Serchio quale elemento 
identitario potenzialmente attrattore di forme di 
fruizione ambientale e paesaggistica sostenibile. 

1.b.3. Programmare interventi di manutenzione e 
conservazione della rete idrologica minore e del 
relativo sistema vegetazionale nonché del sistema delle 
canalizzazioni presente al piede del monte pisano e 
delle colline di Lucca, finalizzati al mantenimento della 
struttura idrografica presente. 
1.b.4. Riconoscere: 

- l’impianto, i manufatti e le opere che compongono il 
sistema della “Parole d’Oro”; 

- l’impianto e il sistema dei “Bottacci”. 
1.b.5. Definire strategie, misure e regole/discipline volte 
a: 

- conservare i caratteri architettonici-naturalistici del 
sistema delle “Parole d’Oro”; 

- conservare il sistema dei “Bottacci”. 

identificati.  Gli interventi dovranno 
garantire: 
la conservazione dei manufatti e delle opere 
di regimentazione delle acque; 
la conservazione del sistema storico delle 
canalizzazioni. 
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2 - Struttura 
eco sistemica/ambientale 

- Componenti 
naturalistiche 
- Aree di riconosciuto 
valore naturalistico (Aree 
protette e Siti Natura 
2000) 

2.a.1.  Tutelare le formazioni 
forestali del Monte Pisano, delle 
Pizzorne e delle Colline di Lucca. 
2.a.2.  Mantenere gli agro 
ecosistemi e contrastare i 
processi di abbandono. 
2.a.3.  Contenere i  processi di 
urbanizzazione nelle pianure 
alluvionali. 
2.a.4.  Tutelare le importanti aree 
umide di pianura.  
 
2.a.5. Garantire la conservazione 
del processo di naturalizzazione 
degli ambienti dei Bottacci.  
 
2.a.6.  Conservare i  valori 
naturalistici e i caratteri costitutivi 
dei SIR/SIC 27 Monte Pisano,  
SIR/SIC 137 Padule di Verciano, 
Prati alle Fontane, Padule delle 
Monache e SIR/SIC B03 Ex alveo 
del Lago di Bientina. 

2.b.1. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del governo del 
territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  

- programmare la gestione delle aree boscate 
del Monte Pisano, delle Pizzorne e delle colline di 
Lucca, finalizzata ad un loro miglioramento 
qualitativo, e tutelare attivamente i castagneti da 
frutto anche con tecniche selvicolturali che non 
favoriscano i robinieti; 

- assicurare la corretta gestione delle aree 
umide di pianura e la riduzione dei processi di 
urbanizzazione nelle pianure alluvionali, 
provvedendo inoltre a programmare interventi di 
manutenzione e conservazione delle qualità 
ambientali ed estetico-percettive del fiume Serchio 
con specifico riferimento al sistema vegetazionale 
presente nell’alveo e nell’area di golena.  

 
2.b.2.  Gli enti, i soggetti pubblici nei piani di settore, 
negli strumenti della pianificazione e negli atti del 
governo del territorio, ciascuno per propria 
competenza assicurano l’applicazione delle principali 
misure di conservazione relative ai SIR/SIC 27, 137 e 
B03 indicate nelle specifiche norme in materia. 

2.c.1.  Gli interventi sono ammessi a 
condizione che: 

- sia garantita la coerenza alle regole 
insediative storiche del contesto; 

- non venga alterato l’assetto 
figurativo di tale contesto (opere di 
sistemazione agraria storiche, suddivisione 
dei campi e disposizione storica dei casali); 

- non vengano ridotte le prestazioni 
ecologico-ambientali della struttura eco 
sistemica. 
 

2.c.2.  Non sono ammessi interventi sulla 
vegetazione ripariale e sugli eco-sistemi 
fluviali in contrasto con le specifiche norme in 
materia. Eventuali interventi in tale contesto 
dovranno porsi l’obiettivo della salvaguardia 
della vegetazione ripariale, della continuità 
longitudinale e trasversale degli ecosistemi 
fluviali valorizzando le tecniche di ingegneria 
naturalistica, fatti salvi gli interventi per la 
messa in sicurezza idraulica delle sponde. 
Detti interventi dovranno garantire la 
conservazione degli habitat faunistici 
presenti. 
 
2.c.3.  Gli interventi che interessano le aree 
boscate sono ammessi a condizione che non 
compromettano i valori naturalistici e le 
prestazioni delle sistemazioni di versante 
funzionali al contenimento dei rischi 
idrogeologici. 
 

3 - Struttura antropica 
- Insediamenti storici  
- Insediamenti 
contemporanei 
- Viabilità storica  
- Viabilità 

3.a.1.  Conservare i caratteri 
morfologici, tipologici, 
architettonici delle ville ed i 
relativi giardini/parchi nelle loro 
configurazioni storiche, nonché le 
relative aree di pertinenza 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  
3.b.1. Riconoscere: 

- i caratteri morfologici, tipologici, architettonici 

3.c.1.  Per gli interventi che interessano le 
ville, i complessi monumentali e relativi 
parchi, orti e giardini di valore storico-
architettonico sono prescritti: 

- il mantenimento dell’impianto 
tipologico, l’utilizzo di soluzioni formali, 
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contemporanea, impianti 
ed infrastrutture - 
Paesaggio agrario  

paesaggistica. 
3.a.2.  Conservare le relazioni 
gerarchiche che determinano 
assetti figurativi del paesaggio 
agrario tradizionale costituito 
dalle relazioni tra ville padronali, 
case coloniche, viabilità storica, 
impianto di vigneti, oliveti e 
frutteti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

che contraddistinguono gli edifici e i complessi 
monumentali di valore storico-paesaggistico, ville, 
relativi parchi e giardini storici; 

- l'ambito di pertinenza paesaggistica (intorno 
territoriale) da intendersi quali aree fortemente 
interrelate al bene medesimo sul piano morfologico, 
percettivo e storicamente su quello funzionale; 

- il sistema gerarchico di relazioni storico-
funzionale dell’assetto fondiario e produttivo delle 
ville, conformato dagli edifici di pertinenza, case 
coloniche, annessi agricoli e l’impianto di vigneti, 
oliveti e frutteti. 

3.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte 
a: 

- conservare i caratteri morfologici, tipologici, 
architettonici delle ville, dei parchi, orti, giardini, 
degli altri manufatti ad esse legati (limonaie e altri 
annessi di valore storici, cappelle) e orientare le 
trasformazioni, compresa la manutenzione, verso la 
conservazione dei caratteri originari;  

- assicurare la compatibilità tra destinazioni 
d’uso e la conservazione dei caratteri tipologici degli 
edifici e delle aree di pertinenza; 

- nell'ambito di pertinenza paesaggistica delle 
ville, orientare gli interventi che interessano i 
manufatti, le opere di valore storico, le aree agricole 
e boschive, verso la conservazione dei caratteri di 
matrice storica e del rapporto di gerarchia storico-
funzionale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

finiture esterne e cromie coerenti con la 
tipologia storica di riferimento; 

- il mantenimento dell’unitarietà delle 
aree libere e degli spazi pertinenziali; 

- in presenza di parchi, di giardini 
storici o di sistemazioni delle pertinenze 
originarie o comunque storicizzate, il 
mantenimento dei percorsi interni sia nel 
loro andamento che nel trattamento del 
sottofondo, dei manufatti presenti (serre 
storiche, limonaie, grotti, fontane, annessi 
per usi agricoli, opifici, muri di 
perimetrazione) e del sistema del verde 
(vegetazione arborea ed arbustiva, aiuole, 
giardini), il mantenimento dei viali di 
accesso, strade rettilinee “stradoni”, e 
degli assi visivi; 

3.c.2.  Per gli interventi sugli edifici 
riconosciuti quali parti del sistema di relazioni 
dell’assetto fondiario e produttivo delle ville, 
quali edifici pertinenziali, case coloniche e 
annessi agricoli storici, è prescritta la 
permanenza del carattere distintivo del 
rapporto di gerarchia e di relazione con il  
sistema storico-funzionale; non sono 
ammesse demolizioni e relativi accorpamenti 
dei volumi demoliti di elementi costituenti il 
sistema tipologico relazionale che 
comportano la destrutturazione dell’impianto 
storico. Gli interventi dovranno garantire: 
- il recupero degli edifici esistenti e la 
conservazione dell’impianto tipologico, il 
rispetto dei caratteri formali, finiture esterne 
e cromie coerenti con la tipologia storica di 
riferimento; 
- il mantenimento percettivo dell’unitarietà 
delle aree libere evitandone la 
frammentazione e l’introduzione di elementi 
di finitura e di arredo in contrasto con la 
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3.a.3.  Tutelare i centri e i nuclei 
storici mantenendo la leggibilità 
dell’impianto morfologico e dei 
caratteri storici dell’architettura e 
dell’intorno territoriale, ovvero 
ambito di pertinenza 
paesaggistica, al fine di 
salvaguardare la loro integrità 
storicoculturale e la loro 
percezione visiva. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 
 
3.b.3. Riconoscere: 

- i centri e i nuclei storici e il relativo intorno 
territoriale, ovvero ambito di pertinenza 
paesaggistica, da intendersi quale area fortemente 
interrelata al bene medesimo sul piano 
morfologico, percettivo e storicamente su quello 
funzionale; 

i caratteri morfologici e architettonici  dei centri e nuclei 
storici nelle loro relazioni con il contesto paesaggistico 
(ambientale e rurale) nonché degli spazi urbani di 
fruizione collettiva. 

leggibilità dell’impianto storico;  
- il recupero e il mantenimento della viabilità 
storica; 

- i nuovi inserimenti, dove dovessero essere 
necessari, siano adeguati alle “regole” 
insediative storiche del contesto e non 
alterino le relazioni gerarchiche e di rapporti 
che conformano l’assetto figurativo di tale 
contesto; 
gli elementi di chiusura e di recinzione non 
dovranno alterare la percezione complessiva 
unitaria del sistema. 
3.c.3. Sia evitata l’installazione di impianti 
fotovoltaici e solari termici in posizioni tali da 
alterare le qualità paesaggistiche degli 
elementi costitutivi il sistema della villa. 
 
3.c.4. Sono ammessi interventi di 
trasformazione del patrimonio edilizio dei 
centri e nuclei storici e dell’intorno 
territoriale, ovvero ambito di pertinenza 
paesaggistica, ad essi adiacente, a condizione 
che: 
- siano garantiti la coerenza con l’assetto 
morfologico urbano di impianto storico, il 
mantenimento dei caratteri  tipologici e 
architettonici di impianto storico degli edifici  
e l'utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne 
e cromie, anche con il ricorso a tecnologie e 
materiali moderni, coerenti con il contesto 
urbano e con i valori espressi dall'edilizia 
locali; 
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 3.a.4.  Tutelare gli edifici, i 
complessi architettonici e i 
manufatti di valore storico, 
architettonico e testimoniale ivi 
inclusa l’edilizia rurale sparsa e 
aggregata in forma di “corte”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.a.5.  Tutelare gli elementi del 
sistema “corte”. 
 

3.b.4. Definire strategie, misure e regole /discipline volte 
a: 

- orientare gli interventi di trasformazione e 
manutenzione del patrimonio edilizio dei centri e 
nuclei storici verso la conservazione dei caratteri 
morfologici, architettonici, cromatici, stilistici storici; 

- assicurare la compatibilità delle forme del riuso 
con il tipo edilizio degli edifici di valore storico; 

- orientare gli interventi, nell’intorno territoriale 
del centro/nucleo storico verso la conservazione dei 
caratteri morfologici e percettivi di matrice storica e 
la riqualificazione; 

- individuare zone di compromissione e/o 
elementi di disturbo nella percepibilità del nucleo 
storico e orientare gli interventi verso il recupero 
dell’immagine storica; 

- orientare gli interventi alla riqualificazione 
dell'immagine della città e degli elementi significativi 
del paesaggio circostante, in particolare al recupero e 
riqualificazione delle aree interessate dalla presenza 
di manufatti incongrui per tipologia, dimensione e 
caratteri formali; 

- assicurare il mantenimento delle aree libere e a 
verde che qualificano il tessuto urbano storico 
conservandone i caratteri tradizionali, la consistenza 
e la qualità urbana, nonché quelle rurali situate a 
margine dell’edificato storico in stretta relazione 
funzionale e percettiva con lo stesso. 

- prevedere adeguate opere di integrazione 
paesaggistica e mitigazione per i parcheggi pubblici e 
privati.  

 
3.b.5. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del governo del 
territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

- sia garantita la tutela e la 
conservazione dei caratteri storici e 
morfologici degli spazi aperti di impianto 
storico evitandone la frammentazione e 
l’introduzione di elementi di finitura e di 
arredo in contrasto con il contesto 
paesaggistico; 

- in presenza di parchi, di giardini 
storici o di sistemazioni delle pertinenze 
originarie o comunque storicizzate, il 
mantenimento dei percorsi interni sia nel 
loro andamento che nel trattamento del 
sottofondo, dei manufatti presenti e del 
sistema del verde (vegetazione arborea ed 
arbustiva, aiuole, giardini); 

- siano mantenuti i percorsi storici, i 
camminamenti, i passaggi e le relative 
opere di arredo; 

- sia evitata l’installazione di impianti 
fotovoltaici e solari termici in posizioni e 
dimensioni tali da alterare la percezione 
della struttura e degli elementi storicizzati 
dei tetti; 

- le nuove aree di sosta e parcheggio, 
elaborate sulla base di progetti di 
integrazione paesaggistica, non 
compromettano l’integrità della 
percezione visiva da e verso la città storica 
e le emergenze, garantendo il 
mantenimento di ampie superfici 
permeabili. 
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3.a.6. Garantire che gli interventi 
di trasformazione urbanistica e 
edilizia non compromettano gli 
elementi strutturanti il paesaggio, 
concorrano alla qualificazione del 
sistema insediativo, assicurino 
qualità architettonica e 
rappresentino progetti di 

integrazione paesaggistica.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- riconoscere i caratteri morfologici, tipologici, 
architettonici che contraddistinguono gli edifici, i 
complessi architettonici e i manufatti di valore 
storico, architettonico e testimoniale ivi inclusa 
l’edilizia rurale sparsa e aggregata in forma di 
“corte”, riconosciuta nei suoi elementi caratteristici 
delle abitazioni a schiera, rustici (stalla, fienile, 
ripostigli) e aia (spazio interno alla corte). 

 
3.b.6. Definire strategie, misure e regole /discipline volte 
a: 

- tutelare i caratteri morfologici, tipologici, 
architettonici, storici e identitari, appartenenti alla 
consuetudine dei luoghi incrementando il livello di 
qualità del patrimonio edilizio laddove sussistono 
situazioni di degrado; 

- in presenza di un resede originario o comunque 
storicizzato, mantenere la caratteristica unità 
tipologica, evitando le frammentazioni che alterino la 
percezione dell’unitarietà, e conservare i manufatti 
accessori di valore storico-architettonico; 

- il corretto uso delle aree pertinenziali, 
disciplinando la realizzazione di garages, tettoie, 
recinzioni e schermature, la sistemazione della viabilità 
di servizio e l’impianto di vegetazione arborea, al fine 
di evitare rilevanti cesure con il territorio agricolo; 

- riqualificare l’edilizia rurale aggregata in forma 
di “corte”al fine di recuperare i caratteri tipologici ed 
identitari. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.b.7. Riconoscere ed identificare il sistema di tutti i 

3.c.5.  Per gli interventi che interessano gli 
edifici, i complessi architettonici e i manufatti 
di valore storico, architettonico e 
testimoniale, sono prescritti il mantenimento 
dell’impianto tipologico/architettonico e 
l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne 
e cromie coerenti alla tradizione edilizia dei 
luoghi. 

 
3.c.6.  Per gli interventi che interessano gli 
insediamenti a “corte” sono prescritti: 

- il recupero degli edifici esistenti e la 
conservazione dell’impianto tipologico, il 
rispetto dei caratteri formali, finiture 
esterne e cromie coerenti con la tipologia 
storica di riferimento; 

- il mantenimento percettivo 
dell’unitarietà delle aree libere evitandone 
la frammentazione e l’introduzione di 
elementi di finitura e di arredo in contrasto 
con la leggibilità dell’impianto storico;  

- gli ampliamenti e le nuove costruzioni 
non devono alterare il sistema di relazioni e 
devono rispettare le regole insediative 
storiche del contesto mantenendo i 
rapporti relazionali tra gli elementi 
caratteristici del sistema (abitazioni a 
schiera, i rustici e l’aia); 

- gli elementi di chiusura e di recinzioni 
all’interno dell’aia non dovranno alterare la 
percezione complessiva unitaria del 
sistema; 

- sia evitata l’installazione di impianti 
fotovoltaici e solari termici in posizioni e 
dimensioni tali da alterare la percezione 
della struttura e degli elementi storicizzati 
dei tetti.  
 

3.c.7.  Gli interventi di trasformazione 
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3.a.7.  Conservare i percorsi della 
viabilità storica con particolare 
riferimento a quelli di 
collegamento e di accesso alle 
antiche proprietà delle ville. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.a.8.  Riqualificare le linee 
direttrici della viabilità storica.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

manufatti religiosi, quali le marginette, le edicole sacre, 
le croci votive testimonianza di devozione popolare e 
definire strategie volte alla conservazione e alla 
valorizzazione dei manufatti di tale sistema a forte 
valenza simbolica.  
 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.b.8. Riconoscere: 

- i margini degli insediamenti, sulla base delle 
indicazioni del Piano Paesaggistico, quali limite 
percepibile rispetto al territorio contermine; 

- le regole generative degli insediamenti, gli elementi 
strutturanti il paesaggio, nonché quelli espressivi 
dell’identità dei luoghi; 

- i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines) 
da e verso la città, le emergenze storico-
architettoniche e quelle naturalistiche, con 
particolare riguardo alle visuali prospettiche 
apprezzabili dalla viabilità e dai punti di belvedere; 

- le zone di compromissione relative ad interventi non 
correttamente inseriti nel contesto ed a eventuali 
elementi di disturbo delle visuali. 

 

urbanistica ed edilizia sono ammessi a 
condizione che: 

- siano mantenuti i caratteri 
connotativi della trama viaria storica, e i 
manufatti che costituiscono valore storico-
culturale; 

- siano mantenuti i coni e i bersagli 
visivi (fondali, panorami e skylines,);  

- siano mitigati gli effetti di frattura 
indotti dagli interventi infrastrutturali, sul 
paesaggio; 

- siano armonici per forma, dimensioni, 
orientamento, con le caratteristiche 
morfologiche proprie del contesto 
territoriale; 

- sia garantita qualità insediativa 
attraverso un’articolazione equilibrata tra 
spazi aperti e costruito con particolare 
riferimento alla qualità progettuale degli 
spazi di fruizione collettiva; 

- sia mantenuta l’accessibilità ai luoghi 
da cui è possibile godere delle visuali a 
maggiore panoramicità. 

 
3.c.8.  Non sono ammesse previsioni di nuova 
edificazione che costituiscano nuclei isolati 

rispetto al territorio urbanizzato.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.c.9.  Gli interventi che coinvolgono la 
viabilità storica, con particolare riferimento ai 
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3.a.9.  Mantenere,  recuperare e 
valorizzare la via Francigena  e le 
relative opere e manufatti storici 
che in quanto elementi 
rappresentativi della rete di 
fruizione storica del territorio, 
salvaguardando altresì le 
relazioni con il contesto 
paesaggistico ed individuando 
azioni compatibili e mirate 
all’accrescimento della fruizione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
3.b.9. Definire strategie, misure e regole / discipline 
volte a: 

- limitare i processi di urbanizzazione anche 
incentivando interventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente; 

- garantire la conservazione e qualificazione dei 
margini urbanI storicizzati; 

- evitare lo sfrangiamento del tessuto urbano 
attraverso il recupero della forma compiuta dei fronti 
urbani; 

- impedire saldature lineari di sistemi insediativi 
storicamente distinti e non realizzare nuovi 
insediamenti che possano competere 
gerarchicamente e visivamente con l’aggregato 
storico; 

- storico-architettoniche e quelle naturalistiche 
non compromettere la qualità estetico-percettiva 
delle visuali da e verso la “città storica”, le 
emergenze, con particolare attenzione alla 
salvaguardia e valorizzazione degli spazi pubblici e 
delle vie di accesso,  
assicurando la tutela dei varchi visuali inedificati 
esistenti; 

- assicurare che i nuovi interventi si armonizzino 
per forma, dimensione, partitura, allineamento ed 
orientamento con il tessuto consolidato e si 
rapportino con le modalità insediative storiche e con 
i segni significativi del paesaggio; 

- garantire qualità insediativa anche attraverso 
un’articolazione equilibrata tra costruito e spazi 
aperti ivi compresi quelli di fruizione collettiva; 

- orientare gli interventi di trasformazione verso 
la qualificazione dell'immagine della città e degli 
elementi strutturanti il paesaggio, assicurando altresì 
la qualità architettonica; 

- migliorare la transizione tra paesaggio urbano 
e territorio aperto. 

- regolamentare la realizzazione di nuovi 

percorsi battuti sulle colline e sui rilievi del 
monte pisano, dovranno essere realizzati 
utilizzando materiali e tecniche costruttive 
coerenti con il carattere di naturalità e di 
ruralità dell’area. 
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3.a.10. Mantenere gli assetti 
figurativi del paesaggio agrario 
tradizionale costituito dalla 
relazione tra ville padronali, case 
coloniche, viabilità storica, 
impianto di vigneti, oliveti e 
frutteti nonché di giardini, 
fontane e muri che segnano i 
perimetri di pertinenza. 
 
 
 
3.a.11. Tutelare gli agrosistemi 
delle pianure alluvionali e delle 
fasce pedecollinari. 

depositi a cielo aperto al fine di non introdurre 
ulteriori elementi di degrado, privilegiandone la 
localizzazione in aree destinate ad attività produttive 
e attraverso interventi che prevedano soluzioni 
progettuali paesaggisticamente integrate; 

- privilegiare la riqualificazione paesaggistica dei 
depositi a cielo aperto esistenti, anche attraverso 
interventi di mitigazione visiva e la loro eventuale 
delocalizzazione se collocati in aree in stretta 
relazione visiva con i valori riconosciuti dalla scheda 
di vincolo. 

 
3.b.10. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti del governo del 
territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a: 

- riconoscere i percorsi della viabilità storica, i 
relativi caratteri strutturali e i manufatti di corredo 
tradizionali; 

definire strategie, misure e regole/discipline volte a 
conservare le gerarchie dei tracciati, le relazioni storiche 
funzionali tra i tracciati e le emergenze 
architettoniche/insediamenti da essi connessi (quali ad 
esempio pievi, ville, corti, monasteri, borghi,). 
 
3.b.11. Gli enti territoriali, i soggetti pubblici nei piani di 
settore, negli strumenti della pianificazione e negli atti 
del governo del territorio, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a: 

- adeguare i propri piani con il tracciato della via 
Francigena così come determinato da Ministero per i 
Beni culturali (MiBAC), fatta salva la possibilità 
motivata di adottare varianti, sulla base di 
documentazione storica, a tale percorso ufficiale 
secondo le procedure stabilite. 

- individuare e riconoscere i caratteri 
strutturali/tipologici e le opere d’arte connesse; 

individuare il sistema degli edifici specialistici (pievi, 
stazioni di posta, ricoveri di pellegrini, ostelli) connessi e 

 
 
 
 
 
 
3.c.10.  Gli interventi che interessano i 
percorsi della viabilità storica sono ammessi a 
condizione che:                      - sia mantenuto il 
tracciato nella sua configurazione attuale, 
limitando allargamenti e modifiche degli 
andamenti altimetrici delle sezioni stradali e 

sviluppi longitudinali;             - siano 

conservate le opere d’arte e di pertinenza 
stradale di valore storico, quali i muri di 
contenimento, i manufatti di testimonianza di 
devozione popolare, elementi di corredo e 
della cultura materiale, come ad esempio 
lavatoi, fontanili, panche di via, cippi di 
confine, cancelli ecc. come elementi 
fondamentali di caratterizzazione del 
paesaggio. 
 
3.c.11.  Gli interventi che interessano la via 
Francigena sono ammessi a condizione che: 
-        siano conservate le opere d’arte (muri di 
contenimento, ponticelli) e di pertinenza 
stradale (pilastrini, edicole, marginette, cippi) 
di valore storico quali elementi fondamentali di 
caratterizzazione degli assetti paesaggistici; 
-    sia mantenuto il tracciato nella sua 
configurazione attuale determinata dal MiBAC, 
le eventuali modifiche saranno ammesse se 
utili alla sicurezza degli utenti e/o migliorativi in 
termini di valore paesaggistico; 
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funzionali al tracciato. 

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- nei tratti in cui il percorso si sviluppa 
su viabilità ordinaria, l’eventuale 
l’introduzione di sistemi, opere e manufatti 
per la regolazione del flusso veicolare 
(rotatorie, svincoli, circonvallazioni, innesti, 
dissuasori) deve garantire la percorrenza 
escursionistica anche in sede separata; 

- per la viabilità non asfaltata sia 
mantenuta l'attuale finitura del manto 
stradale;  

- la realizzazione di aree di sosta e di 
belvedere non comprometta il valore 
simbolico e i caratteri dei luoghi, i caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità storica e 
non comporti significativo aumento della 
superficie impermeabile; 

- la cartellonistica e i corredi agli 
impianti stradali siano congrui, per 
dimensione, tipologia e materiali, al valore 
simbolico e ai caratteri dei luoghi, ai caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità storica, 
garantendo l’intervisibilità e l’integrità 
percettiva delle visuali panoramiche; 

- il trattamento degli spazi interclusi 
nelle rotatorie sia coerente con il valore 
simbolico e paesaggistico del contesto; 

-        non alterino o compromettano l’intorno 
territoriale, i tracciati di collegamento nella 
loro configurazione attuale, evitando 
modifiche degli andamenti altimetrici (fatta 
eccezione per gli interventi necessari per la 
messa in sicurezza idraulica), delle sezioni 
stradali e degli sviluppi longitudinali e che per 
l’eventuale messa in sicurezza, i cui interventi 
sono fatti salvi, sia privilegiato l’utilizzo di 
tecniche di ingegneria naturalistica nel rispetto 
dei caratteri tipologici, storici e paesaggistici. 
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3.b.12. Definire strategie, misure e regole /discipline 
volte a: 

- adottare azioni mirate all’inserimento della via 
Francigena nella Rete Escursionistica Toscana (R.E.T.) 
di cui alla L.R. n. 17/1998; 

- riqualificare i tratti dove il tracciato storico 
coincide con la viabilità carrabile contemporanea 
prevedendo sistemazioni coerenti con il significato 
della Via ed eventuali percorsi alternativi per la 
fruizione; 

- definire criteri modalità, limiti e per eventuali 
interventi di adeguamento del tracciato esistente, che 
dovranno comunque mantenere i caratteri strutturali-
tipologici, le opere d’arte ed i manufatti di corredo di 
valore storico-tradizionale;  

conservare, anche per gli eventuali interventi di 
adeguamento, i caratteri strutturali/tipologici, le opere 
d’arte e i manufatti di corredo di valore storico-
tradizionale; 

- evitare la localizzazione, lungo il tracciato della 
via francigena di strutture incongruenti e squalificanti 
rispetto al valore simbolico riconosciuto anche 
attraverso l’individuazione di adeguati ambiti di 
rispetto territoriale;  

salvaguardare le relazioni storiche-funzionali tra il 
tracciato e gli edifici specialistici ad esso connessi (pievi, 
stazioni di posta, ricoveri di pellegrini, ostelli, …), 
privilegiando, nel riuso del patrimonio edilizio, funzioni 
qualificanti e di eccellenza coerenti con il valore 
simbolico del percorso (quali ad esempio attività di tipo 
museale, religioso, documentaristico, didattico, 
informativo, …) assicurandone la compatibilità con la 
tipologia edilizia e, ove possibile, la fruizione pubblica; 
valorizzare il ruolo di itinerario storico-culturale del 

3.c.12. Gli interventi incidenti sull’assetto 
idrogeologico che comportano trasformazioni 
della maglia agraria e dei suoli agricoli sono 
ammessi a condizione che: 

- garantiscano l’assetto idrogeologico 
e si accordino con le caratteristiche 
morfologiche proprie del contesto quanto a 
forma, dimensioni, orientamento; 
-  sia garantita la continuità della viabilità 
interpoderale sia per finalità di servizio allo 
svolgimento delle attività agricole sia per 
finalità di fruizione del paesaggio rurale. Gli 
eventuali nuovi percorsi dovranno essere 
coerenti con il contesto paesaggistico per 
localizzazione, dimensioni, finiture, 
equipaggiamento vegetale, evitando la 
banalizzazione dell'uso del cipresso e 
l'utilizzo di specie non coerenti con il 
contesto rurale; 

- sia garantita la continuità della rete 
di infrastrutturazione ecologica a valenza 
paesaggistica (anche attraverso 
l’inserimento di nuove siepi, fasce boscate e 
fasce di vegetazione riparia come 
compensazione rispetto a quelle rimosse); 

- siano limitati i rimodellamenti della 
configurazione orografica preesistente 
(livellamenti) che provochino l'eliminazione 
delle opere di sistemazione e 
regimentazione dei suoli. 
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tracciato garantendone, ove possibile, la fruizione 
pubblica, favorendone mobilità di accesso, la 
percorribilità e la fruibilità con forme di mobilità lenta. 
 

   
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 
3.b.13. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni 
del Piano Paesaggistico: 
- la struttura consolidata del paesaggio agrario quale 

esito dell'interazione tra caratteri 
idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale 
sono associate forme e modalità di gestione agricola. 
Con particolare riferimento: alla permanenza di 
assetti agrari tradizionali, ai rapporti tra usi e trame 
agricole che caratterizzano lo specifico contesto 
paesistico locale, alle sistemazioni idraulico-agrarie 
(terrazzamenti, muri a secco e ciglionamenti), agli 
oliveti di impianto storico, alla maglia della viabilità 
poderale, alle piantate di querce e cipressi, 
all’organizzazione territoriale del sistema delle 
“corti”; 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio 
agrario e insediamenti, sia sul piano morfologico-
percettivo che su quello funzionale. 

 
3.b.14. Definire strategie, misure e regole/discipline 
volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, 
quali pratiche di conservazione e miglioramento del 
paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e 
miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale 
finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore 
paesaggistico espressi dall'area di vincolo, da attuarsi 
anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma 
aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo 

 
 
 
 
 

3.c.13. I nuovi edifici rurali a carattere 
residenziale siano realizzati:  

- in coerenza con le modalità 
insediative storicamente consolidate lette 
nelle componenti e relazioni principali 
(allineamenti, gerarchie dei percorsi, 
relazioni tra percorsi, edificato e spazi 
aperti) e con le tipologie edilizie 
appartenenti alla tradizione dei luoghi; 

- privilegiando la semplicità delle 
soluzioni d’impianto, l'utilizzo della 
viabilità esistente, le proporzioni degli 
edifici tradizionali riferibili a modelli locali, 
assecondando la morfologia del terreno 
limitando gli interventi di sbancamento. 
 

 
 
3.c.14. I nuovi annessi agricoli siano realizzati: 

- assecondando la morfologia del 
terreno e limitando gli interventi di 
sbancamento; 

- non interferendo negativamente con 
i manufatti di valore storico e 
architettonico e loro aree di pertinenza; 

- con il ricorso a soluzioni tecnologiche 
e materiali   che assicurino la migliore 
integrazione paesaggistica privilegiando 
edilizia ecocompatibile e favorendo la 
reversibilità dell’installazione, la 
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Ambientale); 

- mantenere e/o incentivare il grado di 
diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- garantire, nelle trasformazioni della maglia 
agraria, la continuità della rete di infrastrutturazione 
ecologica e paesaggistica e la caratteristica maglia 
agraria aperta separata da compluvi di acqua; 

- conservare e restaurare i manufatti storici 
(serre, limonaie, fontane, annessi per usi agricoli, 
muri di perimetrazione e relativa vegetazione, …); 

- promuovere e incentivare gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al recupero delle 
sistemazioni idraulico agrarie quali opere di 
miglioramento del paesaggio e dell’ambiente rurale; 

- orientare, nei contesti di pianura, le 
modificazioni degli assetti paesaggistici attraverso il 
mantenimento di aree agricole di estensione 
sufficiente a evitare il collasso e l’abbandono e 
attraverso la conservazione dell’integrità e della 
continuità strutturale del tessuto agricolo, tutelando 
le capacità produttive di tali terreni; 

- il corretto uso delle aree pertinenziali degli 
edifici rurali, disciplinando la realizzazione di 
garages, tettoie, recinzioni e schermature, la 
sistemazione della viabilità di servizio e l’impianto 
di vegetazione arborea, al fine di evitare rilevanti 
cesure con il territorio agricolo; 

- mantenere nelle pianure alluvionali le aree 
verdi con ruolo di filtro tra l’edificato produttivo e 
le emergenze storiche rappresentate 
principalmente dalle ville lucchesi; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto 
dell’impianto storico della struttura agraria letta 
nelle sue componenti e relazioni principali 
(principali allineamenti, gerarchie dei percorsi, e 
relazioni tra percorsi, edificato e spazi aperti); 

- contenere i processi di urbanizzazione e 
artificializzazione delle pianure alluvionali e fasce 
pedecollinari incentivando interventi di recupero 

riciclabilità delle componenti riutilizzabili e 
il risparmio energetico relativo all’intero 
ciclo di vita. 
 

3.c.15. Non sono ammessi gli interventi che 
trasformino le serre esistenti e i manufatti 
temporanei in volumetrie edificate. 
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del patrimonio edilizio esistente; 

- privilegiare il completamento dei tessuti 
insediativi discontinui e/o frammentati evitando 
interventi che erodano maglie rurali ancora 
riconoscibili. 

 
 

4 - Elementi della 
percezione 

- Visuali panoramiche 
‘da’ e ‘verso’ (percorsi e 
punti di vista), percorsi e 
punti di vista panoramici 
e/o di belvedere 

- Strade di valore 
paesaggistico 

4.a.1. Mantenere le numerose 
visuali panoramiche che si aprono 
dai Monti Pisani verso le colline, i 
rilievi montuosi, il litorale pisano 
e la città di Pisa, Massaciuccoli e 
la Versilia e quelle che dalle 
colline lucchesi si aprono verso la 
Piana di Lucca, il sistema dei 
Monti Pisani, l’area delle Apuane 
e delle Pizzorne. 
4.a.2. Conservare i complessi 
architettonici e l’intorno 
territoriale, ovvero ambito di 
pertinenza paesaggistica, ad essi 
adiacente per salvaguardare la 
loro integrità storico-culturale e 
le visuali panoramiche da essi 
offerte. 
4.a.3. Conservare gli assi viari che 
costituiscono allineamenti e/o 
visuali privilegiate rispetto alle 
ville Lucchesi. 
4.a.4. Tutelare la Torre 
Sandonnini che sorge isolata nella 
piana agricola, testimonianza del 
paesaggio storico, nonché segno 
paesistico di eccezionale valore 
iconografico. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  
4.b.1. Riconoscere: 

- i tracciati e i punti panoramici connotati da un 
elevato livello di panoramicità per la eccezionalità o 
l’ampiezza delle visuali che si aprono “da” e “verso” le 
colline ed i Monti Pisani e gli ambiti di valore 
paesaggistico da essi percepiti; 

- i punti di sosta di interesse panoramico 
accessibili al pubblico presenti lungo il sistema viario 
principale di pianura e di collina, e all’interno degli 
insediamenti collinari. 

- la Torre Sandonnini e il suo intorno territoriale, 
ovvero ambito di pertinenza paesaggistica, costituito 
dagli evidenti segni della maglia agraria ad essa 
strettamente connesso. 

4.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte 
a: 

- mantenere e recuperare le visuali panoramiche 
che si aprono lungo la viabilità e dei punti di 
belvedere accessibili al pubblico; 

- pianificare e razionalizzare il passaggio delle 
infrastrutture tecnologiche (impianti per telefonia, 
sistemi di trasmissione radiotelevisiva…) al fine di 
evitare/minimizzare l’interferenza visiva con il valore 
estetico-percettivo del vincolo; 

- prevedere opere volte 
all'attenuazione/mitigazione degli effetti negativi 
sulla percezione dei contesti panoramici indotti da 
interventi edilizi e/o infrastrutturali; 

4.c.1. Gli interventi di trasformazione sono 
ammessi a condizione che non interferiscano 
negativamente con le visuali panoramiche, 
limitandole o occludendole e 
sovrapponendosi in modo incongruo con gli 
elementi significativi del paesaggio. 
 
4.c.2. L'inserimento di manufatti non dovrà 
interferire negativamente o limitare le visuali 
panoramiche. Le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non 
indispensabile per la sicurezza stradale 
dovranno armonizzarsi per posizione, 
dimensione e materiali con il contesto 
paesaggistico e mantenere l'integrità 
percettiva delle visuali panoramiche che si 
aprono dalla viabilità di pianura verso i rilievi 
collinari e da questi verso la pianura. 
 
4.c.3. E’ da evitare l’installazione di impianti 
fotovoltaici e solari termici in posizioni tali da 
alterare le qualità paesaggistiche dei coni 
visuali che si offrono dai punti e percorsi 
panoramici. 
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- incrementare il livello di qualità del patrimonio 
edilizio presente nel territorio rurale attraverso 
regole che favoriscono il recupero di  
situazioni di degrado dovuto ad interventi incoerenti 
rispetto ai caratteri tradizionali dell’edilizia storica; 

- definire regole e criteri per la localizzazione e 
dislocazione degli impianti per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili, al fine di minimizzare 
l'impatto visivo degli stessi, in conformità con il 
valore estetico percettivo dell’area di vincolo; 

- conservare il valore identitario dello skyline dei 
centri e nuclei storici così come percepibili dalle 
visuali panoramiche; 

- recuperare la Torre Sandonnini e salvaguardare 
l’integrità figurativa del suo intorno territoriale. 
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Parte B - AREE TUTELATE PER LEGGE (artt. 142 del D. Lgs. n. 42/2004) 

 
Relativamente alla presenza di aree tutelate per legge (ex art. 142 D. Lgs. n. 42/2004), i territori dei 

cinque comuni ricadono per la maggior parte in tali perimetrazioni.  
 
Si riportano a seguire gli articoli dell'Elaborato 8B Disciplina dei beni paesaggistici (artt. 134 e 157 del 
Codice) del PIT-PPR relativi alle aree tutelate per legge presenti nei territori dei cinque comuni:  
-  Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea di battigia, 
anche con riferimento ai territori elevati sui laghi (art.142, c.1, lett. B, Codice); 

-  I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna (art.142, c.1, lett. c, Codice); 
-  Le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare (art.142, c.1, lett. d, Codice); 

-   I circhi glaciali (art.142, c.1, lett. e, Codice); 
-  I parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi (art.142, 
c.1, lett. f, Codice); 
-  I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227 (art.142, c.1, lett. g, Codice); 
 -  Le zone gravate da usi civici (art.142, c.1, lett. h, Codice). 
 
Per ogni tipologia di area tutelata per legge viene individuato il territorio comunale interessato e sono 
riportati gli obiettivi con valore di indirizzo da perseguire, le direttive da attuare e le prescrizioni d’uso da 
rispettare, in conformità al PIT/PPR.  
 
 
- Articolo 7 - Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea di 
battigia, anche con riferimento ai territori elevati sui laghi. (art.142, c.1, lett. b, Codice)  
Sono attualmente presenti tre aree, di cui all'art.142. c.1, lett. b del Codice, tutte corrispondenti a 
invasi artificiali, comprese all'interno dei comuni di Barga, Borgo a Mozzano e Coreglia Antelminelli. 
 
“7.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di 
settore e gli interventi devono perseguire i seguenti obiettivi: 
a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari ed estetico-
percettivi dei territori contermini ai laghi salvaguardando la varietà e la tipicità dei paesaggi lacustri; 
b - salvaguardare la continuità ecologica, le relazioni ecosistemiche, funzionali e percettive dei territori 
contermini ai laghi; 
c - evitare i processi di artificializzazione dei territori contermini ai laghi e garantire che gli interventi di 
trasformazione non compromettano gli ecosistemi, e non alterino i rapporti figurativi consolidati dei 
paesaggi lacustri; 
d - garantire l'accessibilità e la fruibilità sostenibile dei territori perilacuali anche attraverso la creazione o il 
mantenimento di adeguati accessi pubblici e varchi visuali verso il lago; 
e - favorire la ricostituzione della conformazione naturale dei territori perilacuali interessati da processi di 
antropizzazione ed il recupero e la riqualificazione delle aree compromesse o degradate. 
 
7.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a: 
a - individuare, tra i laghi rappresentati sulla CTR in scala 1:10.000, gli invasi artificiali realizzati per finalità 
aziendali agricole; 
b - individuare gli ecosistemi lacustri di rilevante valore paesaggistico e naturalistico (con particolare 
riferimento alle aree interessate dalla presenza di habitat di interesse comunitario e/o regionale e di specie 
vegetali e animali di interesse conservazionistico); 
c - Individuare le aree contermini ai laghi soggette a pressioni e criticità paesaggisti che e ambientali 
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prevedere interventi di riqualificazione paesaggistica e ambientale al fine di recuperare i caratteri propri 
dello specifico ambiente lacuale anche attraverso il recupero dei manufatti esistenti o la loro eventuale 
delocalizzazione. 
d - Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
1 - Garantire la conservazione dei territori perilacuali nelle loro componenti geomorfologiche, vegetazionali, 
ecosistemiche e paesaggistiche; 
2 - Riconoscere e conservare le aree caratterizzate dalla presenza di testimonianze storico-culturali, di valori 
paesaggistici e di valori ecosistemici, nelle quali escludere interventi di trasformazione edilizia ed 
infrastrutturale; 
3 - Conservare le formazioni vegetali autoctone e le loro funzioni di collegamento ecologico e paesaggistico 
tra l’ambiente lacustre e il territorio contermine, contrastando la diffusione di specie aliene invasive; 
4 - Contenere i nuovi carichi insediativi entro i limiti del territorio urbanizzato e garantire che gli interventi di 
trasformazione urbanistico ed edilizia non compromettano le visuali connotate da un elevato valore 
estetico-percettivo; 
5 - Promuovere la realizzazione, manutenzione, adeguamento di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto 
non motorizzati, lungo le rive dei laghi. 
 
7.3. Prescrizioni 
a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, fatti comunque salvi 
quelli necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione che: 
1 - non alterino l’assetto idrogeologico e garantiscano la conservazione dei valori ecosistemici paesaggistici, 
la salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico agraria con particolare riferimento a quelle di interesse 
storico e/o paesaggistico testimoniale; 
2 - si inseriscano nel contesto perilacuale secondo principi di coerenza paesaggistica, ne rispettino le 
caratteristiche morfologiche e le regole insediative storiche preservandone il valore, anche attraverso l’uso 
di materiali e tecnologie con esso compatibili; 
3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo; 
4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed 
identitario; 
5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, che si aprono lungo le rive e dai tracciati accessibili al 
pubblico verso i laghi e non concorrano alla formazione di fronti urbani continui; 
6 - non riducano l’accessibilità alle rive dei laghi. 
b - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete (pubbliche o di interesse 
pubblico) sono ammesse a condizione che il tracciato dell’infrastruttura non comprometta i caratteri 
morfologici, ecosistemici dell’area perilacuale e garantisca, attraverso la qualità progettuale e le più 
moderne tecnologie di realizzazione, il minor impatto visivo possibile. 
c - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibile, ivi incluse quelle connesse 
all’attività agricola e turistico-ricreativa, è ammessa a condizione che gli interventi non alterino 
negativamente la qualità percettiva dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive e prevedano altresì il 
ricorso a tecniche e materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero 
delle componenti utilizzate. 
d - Gli interventi che interessano l’assetto geomorfologico ed idraulico devono garantire il migliore 
inserimento paesaggistico privilegiando, ove possibile, l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica. 
e - Fatti salvi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture esistenti alle condizioni di cui alla 
lettera a) del presente articolo, non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: 
- attività produttive industriali/artigianali; 
 - medie e grandi strutture di vendita; 
- depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo e 
di quelli riconducibili ad attività di cantiere; 
- discariche e impianti di incenerimento dei rifiuti autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV 
del D. Lgs. 152/06); 
f - Non sono ammessi interventi che possano compromettere la conservazione degli ecosistemi lacustri di 
rilevante valore paesaggistico e naturalistico (con particolare riferimento alle aree interessate dalla 
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presenza di habitat di interesse comunitario e/o regionale e di specie vegetali e animali di interesse 
conservazionistico). All'interno di tali formazioni non sono ammessi nuovi interventi che possano 
comportare l'impermeabilizzazione del suolo e l’aumento dei livelli di artificializzazione”. 
 
 
- Articolo 8 - I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, 
n.1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. (art.142, c.1, lett. c, 
Codice) 
Tutti i comuni che costituiscono l'Unione dei Comuni della Media Valle del Serchio sono interessati da tale 
vincolo. 
 
“8.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di 
settore e gli interventi, fatti salvi quelli necessari alla messa in sicurezza idraulica, devono perseguire i 
seguenti obiettivi: 
a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari ed estetico-
percettivi delle sponde e delle relative fasce di tutela salvaguardando la varietà e la tipicità dei paesaggi 
fluviali, le visuali panoramiche che si aprono dalle sponde ed in particolare dai ponti quali luoghi privilegiati 
per l’ampia percezione che offrono verso il paesaggio fluviale; 
b - evitare i processi di artificializzazione degli alvei e delle fasce fluviali e garantire che gli interventi di 
trasformazione non compromettano i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi fluviali, la qualità delle 
acque e degli ecosistemi; 
c - limitare i processi di antropizzazione e favorire il ripristino della morfologia naturale dei corsi d’acqua e 
delle relative sponde, con particolare riferimento alla vegetazione ripariale; 
d - migliorare la qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale con particolare riferimento ai corridoi ecologici 
indicati come “direttrici di connessione fluviali da riqualificare” nelle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 
e - riqualificare e recuperare i paesaggi fluviali degradati; 
f - promuovere forme di fruizione sostenibile del fiume e delle fasce fluviali. 
 
8.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, fatti salvi gli interventi 
necessari alla sicurezza idraulica privilegiando quelli coerenti con il contesto paesaggistico, provvedono a: 
a - individuare i corsi d’acqua caratterizzati dalla presenza di rilevanti valori ecosistemici e paesaggistici, 
con particolare riferimento alla presenza di habitat fluviali di interesse comunitario e/o regionale; 
b - riconoscere il sistema storico delle opere idrauliche di valore testimoniale e dei manufatti edilizi connessi 
con la presenza del corso d’acqua, promuovendone altresì il mantenimento, la conservazione e la 
valorizzazione; 
c - riconoscere i principali punti di vista e le visuali percepibili anche dagli attraversamenti, connotati da un 
elevato valore estetico-percettivo; 
d - individuare i tratti fluviali che presentano potenziale di navigabilità e le sponde accessibili al pubblico 
con i relativi punti di vista e percorsi pedonali e ciclabili; 
e - tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti anche in relazione alle loro 
aree di pertinenza; 
f - garantire che gli interventi volti a mantenere e ripristinare la funzionalità del reticolo idraulico, con 
particolare riferimento al fondovalle e alle aree di pianura, rispettino i caratteri ecosistemici, identitari e 
percettivi propri del contesto fluviale; 
g - tutelare e valorizzare i caratteri geomorfologici tipici dei corsi d’acqua quali ad esempio cascate, forre, 
orridi, meandri, golene, terrazzi alluvionali; 
h - tutelare le formazioni vegetali autoctone (ripariali e planiziali) e individuare le fasce ripariali da 
sottoporre a progetti di riqualificazione, con particolare riferimento ai corridoi ecologici da riqualificare 
come individuati dagli elaborati del Piano Paesaggistico; 
i - promuovere, anche attraverso sistemi perequativi, la delocalizzazione, all’esterno delle fasce di 
pertinenza fluviale, degli insediamenti produttivi non compatibili con la tutela paesaggistica, idraulica ed 
ecosistemica degli ambiti fluviali, anche sulla base delle criticità individuate dal Piano Paesaggistico; 
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l - contenere nuovi carichi insediativi entro i limiti del territorio urbanizzato e garantire che gli interventi di 
trasformazione urbanistico ed edilizia non compromettano il contesto paesaggistico e le visuali connotate 
da un elevato valore estetico-percettivo; 
m - favorire la creazione di punti di sosta, itinerari, percorsi di mobilità dolce, e incentivare iniziative volte al 
recupero di manufatti e opere di valore storicoculturale, comprese le opere idrauliche storicamente legate al 
corso d’acqua (mulini, chiuse, ponti, briglie, vasche), al fine di valorizzare e ricostituire le relazioni tra 
comunità e fiume; 
n - realizzare una gestione sostenibile delle periodiche attività di taglio della vegetazione ripariale, evitando 
alterazioni significative degli ecosistemi fluviali e della continuità e qualità delle fasce ripariali; 
o - promuovere interventi che assicurino l’incremento delle superfici permeabili e degli spazi aperti 
incentivandone la fruizione collettiva anche attraverso interventi finalizzati alla rimozione di elementi 
artificiali che compromettono le visuali connotate da un elevato valore estetico-percettivo. 
 
8.3. Prescrizioni 
a - Fermo restando il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge relativi alla sicurezza 
idraulica, gli interventi di trasformazione dello stato dei luoghi sono ammessi a condizione che : 
1 - non compromettano la vegetazione ripariale, i caratteri ecosistemici caratterizzanti il paesaggio fluviale 
e i loro livelli di continuità ecologica; 
2 - non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua manutenzione e la possibilità di fruire delle fasce 
fluviali; 
3 - non impediscano la possibilità di divagazione dell’alveo, al fine di consentire il perseguimento di 
condizioni di equilibrio dinamico e di configurazioni morfologiche meno vincolate e più stabili; 
4 - non compromettano la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico- 
identitari dei luoghi, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico. 
b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguenti alla realizzazione di interventi per la mitigazione 
del rischio idraulico, necessari per la sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture e non diversamente 
localizzabili, sono ammesse a condizione che sia garantito, compatibilmente con le esigenze di funzionalità 
idraulica, il mantenimento dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli riconosciuti 
dal Piano Paesaggistico. 
c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture 
esistenti, ove consentiti, e fatti salvi gli interventi necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a 
condizione che: 
1 - mantengano la relazione funzionale e quindi le dinamiche naturali tra il corpo idrico e il territorio di 
pertinenza fluviale; 
2 - siano coerenti con le caratteristiche morfologiche proprie del contesto e garantiscano l’integrazione 
paesaggistica, il mantenimento dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli 
riconosciuti dal Piano Paesaggistico; 
3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo; 
4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed 
identitario; 
5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il corso d’acqua, che si aprono lungo le rive e 
dai tracciati accessibili al pubblico e non concorrano alla formazione di fronti urbani continui. 
d - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete (pubbliche e di interesse 
pubblico), anche finalizzate all’attraversamento del corpo idrico, sono ammesse a condizione che il tracciato 
dell’infrastruttura non comprometta i caratteri morfologici, idrodinamici ed ecosistemici del corpo idrico e 
garantiscano l’integrazione paesaggistica, il mantenimento dei valori identificati dal Piano Paesaggistico e il 
minor impatto visivo possibile. 
e - Le nuove aree destinate a parcheggio fuori dalle aree urbanizzate sono ammesse a condizione che gli 
interventi non comportino aumento dell’impermeabilizzazione del suolo e siano realizzati con tecniche e 
materiali ecocompatibili evitando l’utilizzo di nuove strutture in muratura. 
f - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibili, ivi incluse quelle connesse alle 
attività turistico-ricreative e agricole, è ammessa a condizione che gli interventi non alterino negativamente 
la qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a 
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tecniche e materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle 
componenti utilizzate. 
g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: 
- edifici di carattere permanente ad eccezione degli annessi rurali; 
- depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo o 
che non siano riconducibili ad attività di cantiere; 
- discariche e impianti di incenerimento dei rifiuti autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV del 
D. Lgs. n. 152/06). 
Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente lett c) punti 2, 3, 4 e 5: 
 - gli impianti per la depurazione delle acque reflue;  
- impianti per la produzione di energia; 
- gli interventi di rilocalizzazione di strutture esistenti funzionali al loro allontanamento dalle aree di 
pertinenza fluviale e alla riqualificazione di queste ultime come individuato dagli atti di pianificazione. 
h - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica 
non indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire negativamente o limitare le visuali 
panoramiche”. 
 
 
- Articolo 9 - Le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare (art.142, c.1, lett. d, 
Codice) 
Ben quattro comuni hanno una porzione di territorio a quota superiore a 1200 metri sul livello del 
mare e si tratta dei comuni di Bagni di Lucca, Coreglia Antelminalli e Barga, ambiti  corrispondenti al 
crinale dell'Appennino, mentre una piccola area ricade nel comune di Pescaglia (cima del monte 
Piglione) e risulta interna al Parco Regionale delle Alpi Apuane. 
 
“9.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di 
settore e gli interventi devono perseguire i seguenti obiettivi: 
a – garantire la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri ecosistemici, geomorfologici e storicoidentitari 
delle aree montane; 
b - garantire che gli interventi di trasformazione non compromettano gli elementi peculiari del paesaggio 
montano, e non alterino i rapporti figurativi consolidati e le forme specifiche dell’insediamento antropico in 
ambiente montano; 
c - assicurare la conservazione dei geositi e una valorizzazione e fruizione che siano sostenibili e coerenti con 
i valori espressi nonchè tutelare la biodiversità che li connota; 
d - favorire il mantenimento dei caratteristici paesaggi agropastorali tradizionali anche attraverso il 
sostegno alla permanenza di attività antropiche funzionali agli stessi. 
 
9.2. Direttive – Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a definire 
strategie, misure e regole/discipline volte a: 
a - tutelare gli ecosistemi legati a tradizionali attività antropiche (praterie pascolate) nonché i valori 
naturalistici, con particolare riferimento agli habitat e alle specie vegetali e animali di interesse 
regionale/comunitario, agli ecosistemi di alta naturalità (torbiere, pareti rocciose, praterie primarie, 
ambienti carsici); 
b - tutelare gli assetti geomorfologici, evitando interventi che ne accelerino le dinamiche, nonchè le 
emergenze geomorfologiche (geositi) e gli ambienti carsici epigei e ipogei; 
c - promuovere e incentivare le attività agricole e zootecniche tradizionali e le pratiche finalizzate al 
mantenimento di paesaggi agrosilvopastorali; 
d - promuovere le attività selvicolturali compatibili con i valori paesaggistici e naturalistici degli eco sistemi 
forestali e con la conservazione delle loro funzioni di difesa del suolo e di riduzione del rischio 
geomorfologico; 
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e - mantenere e valorizzare i percorsi della viabilità storica incentivando la realizzazione di sentieri 
geoturistici ecosostenibili finalizzati alla conoscenza e a una fruizione dei geositi compatibile con il loro 
valore naturalistico e paesaggistico; 
f - tutelare i caratteri tipologici e morfologici degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti di valore 
storico e architettonico; 
g - favorire il recupero del patrimonio edilizio abbandonato, delle frazioni rurali e del patrimonio storico 
paesaggistico culturale (complessi monastici, pievi ed edifici isolati a carattere eremitico); 
h - assicurare che gli interventi di modifica dello stato dei luoghi, compresi quelli edilizi e infrastrutturali 
ammissibili, siano coerenti e compatibili con i valori paesaggistici, ecosistemici e geomorfologici; 
i - salvaguardare la permanenza delle visuali d’interesse panoramico costituite dalle linee di crinale e dalle 
dorsali montane, sia in riferimento al loro valore scenico, sia a quanto visibile dai percorsi fruitivi. 
 
9.3. Prescrizioni 
a - Non sono ammessi interventi, né attività, che compromettano: 
1 - gli assetti e la qualità del paesaggio forestale, delle praterie/brughiere montane, delle aree umide, dei 
laghi e delle torbiere, degli ecosistemi rupestri, di altri habitat di interesse conservazionistico o di importanti 
stazioni di rare specie vegetali o animali; 
2 - gli assetti morfologici, le emergenze geomorfolgiche e i paesaggi carsici epigei e ipogei; 
3 - le visuali d’interesse panoramico, gli scenari, i coni e i bersagli visivi (fondali, panorami e skylines), le 
vette e i crinali o gli altri elementi emergenti del paesaggio montano come riconosciuti dalle elaborazioni del 
Piano Paesaggistico. 
b - Salvo quanto previsto dalla lettera e) per i Bacini delle Alpi Apuane, non è ammessa l’apertura di nuove 
cave e miniere, né è ammesso l'ampliamento di quelle autorizzate. 
c - Le opere mirate al consolidamento di fenomeni franosi devono privilegiare, ove possibile, l’utilizzo di 
tecniche di ingegneria naturalistica. 
d - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica 
non indispensabile per la sicurezza stradale) che possano interferire o limitare le visuali panoramiche. 
e - Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei territori di protezione esterna del Parco delle Alpi 
Apuane (Aree Contigue di Cava) fermo restando quanto previsto all'art. 19 della Disciplina del Piano e di 
quanto specificato all’Allegato 5 e all’art. 11.3 lettera c) della presente disciplina si applicano le seguenti 
ulteriori condizioni: 
1 - non è ammessa l’apertura di nuove cave; 
2 - fatte salve diverse prescrizioni contenute nelle schede di bacino di cui all'Allegato 5, la riattivazione di 
cave dismesse e l’ampliamento di cave esistenti sono ammesse a condizione che siano funzionali ad uno 
specifico progetto di recupero e riqualificazione paesaggistica, e alle ulteriori condizioni di seguito indicate: 
- non compromettano vette e crinali di rilievo paesaggistico; 
- non determinino un incremento di superficie dei piazzali in quota a cielo aperto se non per opere 
strettamente funzionali all’apertura di nuovi ingressi in galleria; 
- non necessitino della realizzazione di apposite opere infrastrutturali esterne al perimetro dell’area di cava 
suscettibili di determinare modifiche irreversibili allo stato dei luoghi; 
- non comportino escavazioni a cielo aperto a quote superiori rispetto a quelle autorizzate o in versanti 
integri, se non per opere strettamente funzionali all’apertura di nuovi ingressi in galleria purché coerenti con 
il progetto di recupero. 
3 - Il recupero e la riqualificazione di cave dismesse deve essere effettuata nei termini temporali previsti 
dalla specifica legge di settore. 
4 - Sono in ogni caso fatte salve più specifiche e motivate indicazioni contenute nelle schede di bacino di cui 
all’Allegato 5. 
5 - La valutazione di compatibilità paesaggistica del progetto di recupero e di riqualificazione paesaggistica 
è effettuata dalla commissione paesaggistica regionale ed è espressa nell'ambito del procedimento di 
autorizzazione paesaggistica ex art.146 del Codice. 
f - Sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da provvedimenti delle autorità competenti in 
applicazione del D.P.R. 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa per la prevenzione e sicurezza delle 
attività estrattive della Regione Toscana e del servizio sanitario della Toscana o comunque resi necessari a 
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seguito di diffide, ordinanze o provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di polizia mineraria o dal 
Comune o da altra autorità competente. 
g - La riattivazione di cave dismesse e l’ampliamento di cave esistenti i cui i progetti di coltivazione 
interessino anche parzialmente le aree sopra i 1.200 m, sono ammessi a condizione che: 
- non compromettano vette e crinali di rilievo paesaggistico; 
 - non comportino escavazioni in versanti integri; 
- non comportino escavazioni a cielo aperto a quote superiori rispetto a quelle autorizzate, salve soluzioni 
funzionali al recupero ed alla riqualificazione complessiva dei fronti di cava nelle aree a quote superiori ed 
inferiori ai 1.200 m, nonché relative al migliore assetto del complesso delle attività presenti all'interno di 
uno stesso bacino”. 
 
 
- Articolo 10 - I circhi glaciali (art.142, c.1, lett. e, Codice) 
Nel territorio in esame è presente una sola area nel territorio del Comune di Bagni di Lucca; l'area è 
interna ai territori a quota superiore a 1200 metri sul livello del mare, all'interno del crinale 
Appenninico. 
 
“10.1. Obiettivi - Nei territori di cui all’articolo 142, comma 1, lett. e) del Codice, gli strumenti della 
pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e gli interventi devono 
perseguire i seguenti obiettivi: 
a - preservare le caratteristiche morfologiche dei circhi glaciali e degli altri elementi geomorfologici di 
origine glaciale; 
b - garantire forme di valorizzazione e fruizione sostenibile c-Conservare i caratteristici habitat e le specie 
vegetali ed animali legate ai mosaici ambientali tipici dei circhi glaciali. 
 
10.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a definire 
strategie, misure e regole/discipline volte a: 
a - mantenere e salvaguardare le caratteristiche morfologiche dei circhi glaciali e degli altri elementi 
geomorfologici di origine glaciale ad essi correlati (depositi morenici, creste di circo), nelle loro componenti 
idrogeologiche, litologiche, vegetazionali floristiche ed ecosistemiche; 
b - tutelare gli ambienti carsici epigei e ipogei associati ai circhi glaciali (forme del carsismo superficiale, 
marmitte dei giganti, cavità carsiche e grotte): 
c - tutelare gli assetti morfologici, idraulici ed ecosistemici delle vallette nivali situate nell’ambito dei circhi 
glaciali ed interessate dalla presenza di torbiere, laghetti montani, brughiere e prati umidi. 
 
10.3. Prescrizioni 
a - Nei circhi glaciali non sono ammessi i seguenti interventi: 
1 - la realizzazione di qualunque tipo di costruzione, infrastruttura, impianto, ad esclusione di quelli diretti 
ad assicurare il mantenimento dello stato dei luoghi e dell'equilibrio ambientale ed idrogeologico, nonché di 
quelli diretti alla protezione della flora e della fauna; 
2 - l’apertura di nuove strade e piste forestali permanenti; 
3 - qualunque attività in grado di modificare gli assetti geomorfologici e paesaggistici dei circhi glaciali; 
4 - l’apertura di nuove cave e miniere, né l’ampliamento di quelle autorizzate fatto salvo quanto previsto 
alla lettera d); 
5 - la realizzazione di attività in grado di alterare gli assetti idraulici di laghetti alpini, torbiere montane e prati 
umidi negli ambiti di vallette nivali interne a circhi glaciali. 
b - Nei circhi glaciali è ammessa la realizzazione di percorsi geoturistici ecosostenibili finalizzati alla 
valorizzazione dei geositi. 
c - Nei circhi glaciali il mantenimento delle attività di cava e miniera autorizzate è subordinato a piani di 
coltivazione di cui le autorità competenti verifichino la compatibilità paesaggistica anche con riferimento 
alle fasi di coltivazione. 
d - Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei territori di protezione esterna del Parco delle Alpi  
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Apuane (Aree Contigue di Cava) fermo restando quanto previsto all' art. 19 della Disciplina del Piano, e di 
quanto specificato all’Allegato 5 e all’art. 11.3 lett. c) della presente disciplina, si applicano le seguenti 
ulteriori condizioni: 

1 - non è ammessa l’apertura di nuove cave; 

2 - l'ampliamento di cave esistenti è ammesso alle condizioni indicate: 
- non determini un incremento di superficie dei piazzali a cielo aperto se non per opere strettamente 
funzionali all’apertura di ingressi in galleria; 
- non necessiti della realizzazione di apposite opere infrastrutturali esterne al perimetro dell'area di cava 
suscettibili di determinare modifiche irreversibili allo stato dei luoghi; 
- non incida sugli elementi geomorfologici di origine glaciale quali depositi morenici, creste di circo e 
analoghe forme. 
Sono in ogni caso fatte salve più specifiche e motivate indicazioni in sede di Piano attuativo di cui alle norme 
contenute nell’allegato 5 e quanto previsto nelle schede di bacino. 
e - Nelle aree di cui al punto d) sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da provvedimenti delle 
autorità competenti in applicazione del DPR 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa per la 
prevenzione e sicurezza delle attività estrattive della Regione Toscana e del servizio Sanitario della Toscana 
o comunque resi necessari a seguito di diffide, ordinanze o provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di 
polizia mineraria o dal Comune o da altra autorità competente”. 
 
 
- Articolo 11 - I parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna  dei 
parchi (art.142, c.1, lett. f, Codice) 
Due comuni hanno una porzione di territorio oggetto del presente vincolo: Pescaglia con l'area 
interna al Parco Regionale delle Alpi Apuane e l'area ad esso contigua,  nonché il comune di Bagni di 
Lucca con l'area della Riserva Naturale Statale dell'Orrido di Botri.  
 
“11.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore 
e gli interventi devono perseguire i seguenti obiettivi: 
a - garantire la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri paesaggistici, storicoidentitari, ecosistemici e 
geomorfologici, la loro gestione e tutela integrata; 
b – promuovere la conservazione, il recupero, la valorizzazione e la fruizione sostenibile del patrimonio 
paesaggistico, ecosistemico e storico-culturale; 
c - promuovere il mantenimento e il recupero delle attività tradizionali, identitarie dei luoghi, quali elementi 
fondativi dei caratteristici paesaggi locali e delle attività comunque funzionali alla loro manutenzione e 
conservazione attiva anche tenuto conto della peculiarità dell’attività estrattiva storicamente presente nelle 
Apuane; 
d - garantire che gli interventi di trasformazione non compromettano la conservazione dei caratteri 
identitari, l’integrità percettiva, la riconoscibilità e la leggibilità dei paesaggi protetti; 
e - promuovere il mantenimento, e l'eventuale recupero, della continuità paesaggistica ed ecologica tra le 
aree protette e le aree contigue quale elemento di connessione tra aree protette e territorio adiacente e le 
componenti della Rete Natura 2000. 
 
11.2. Direttive – L’ente parco e gli altri organi istituzionali, ove competenti, provvedono a definire strategie, 
misure e regole/discipline volte a: 
a - garantire la coerenza delle politiche di gestione dei beni tutelati di cui al presente articolo con la 
conservazione dei valori, il perseguimento degli obiettivi e il superamento degli elementi di criticità, così 
come individuati dal Piano Paesaggistico; 
b - evitare le attività suscettibili di depauperare il valore estetico –percettivo dell’area protetta, tutelando gli 
scenari, i coni visuali, i bersagli visivi (fondali, panorami, skyline) e tutti gli elementi che contribuiscono alla 
riconoscibilità degli aspetti identitari e paesaggistici dei beni tutelati di cui al presente articolo; 
c - evitare nuovi carichi insediativi oltre i limiti del territorio urbanizzato, favorendo politiche di recupero e 
riutilizzo del patrimonio edilizio esistente; 
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d - riqualificare le aree che presentano situazioni di compromissione paesaggistica, relative ad interventi 
non correttamente inseriti nel contesto, superando i fattori di detrazione visiva e promuovere lo sviluppo di 
attività economiche paesaggisticamente compatibili e l’eventuale delocalizzazione delle attività incongrue; 
e - favorire la riqualificazione paesaggistica nelle aree protette delle discariche di cave e miniere 
abbandonate; 
f - nei territori di protezione esterna le eventuali attività estrattive autorizzate devono essere indirizzate alla 
coltivazione di materiali di eccellenza tipici della zona ricorrendo a tecniche estrattive di accertata 
compatibilità paesaggistica e ambientale. 
 
11.3. Prescrizioni 
a - Nei parchi e nelle riserve nazionali o regionali non sono ammesse: 
1 - nuove previsioni fuori dal territorio urbanizzato di attività industriali/artigianali, di medie e grandi 
strutture di vendita, di depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino soluzioni atte a 
minimizzare l’impatto visivo e di quelli riconducibili ad attività di cantiere, qualora non coerenti con le 
finalità istitutive, ad eccezione di quanto necessario allo svolgimento delle attività agrosilvopastorali; 
2 - l’apertura di nuove cave e miniere salvo quanto previsto alla lettera c); 
3 - le discariche e gli impianti di incenerimento dei rifiuti autorizzati come impianti di smaltimento (All.B 
parte IV del D. Lgs. n.152/06) ad eccezione degli impianti finalizzati al trattamento dei rifiuti prodotti 
all’interno dell’area del parco; 
4 - la realizzazione di campi da golf; 
5 - gli interventi di trasformazione in grado di compromettere in modo significativo i valori paesaggistici così 
come riconosciuti dal Piano; 
6 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica non indispensabili 
per la sicurezza stradale) che possano interferire negativamente o limitare le visuali panoramiche, gli 
scenari, i coni visuali, i bersagli visivi (fondali, panorami, skyline). 
 
b - Nei territori di protezione esterna non sono ammessi: 
1 - gli interventi di trasformazione in grado di compromettere in modo significativo i valori e le funzioni 
ecologiche e paesaggistiche degli elementi della rete ecologica regionale come individuata dal Piano 
Paesaggistico, e quelli che possano interrompere la continuità degli assetti paesaggistici ed eco sistemici 
con l’area protetta; 
2 - gli interventi di trasformazione che interferiscano negativamente con le visuali da e verso le aree 
protette; 
3 - l’apertura di nuove cave e miniere o l’ampliamento di quelle autorizzate nelle vette e nei crinali fatto 
salvo quanto previsto alla lettera c. 
c - Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei territori di protezione esterna del Parco delle “Alpi 
Apuane” (Aree Contigue di Cava), nel rispetto dell’art. 19 della Disciplina del Piano, e di quanto specificato 
all’Allegato 5, vigono le seguenti ulteriori norme: 
1 - I comuni nell’ambito del procedimento autorizzativo accertano che le attività estrattive non interessino 
vette e crinali integri, in quanto non oggetto di precedenti attività estrattive, né cave rinaturalizzate. 
2 - Le attività estrattive oggetto di nuova autorizzazione non devono interferire con sentieri, percorsi e punti 
panoramici accessibili al pubblico individuati negli strumenti della pianificazione territoriale quali elementi 
primari di significativa valenza paesaggistica. 
3 - La realizzazione di nuova viabilità di servizio alle attività estrattive che interessi aree integre è ammessa 
a condizione che consista in un intervento che non aggravi le criticità paesaggistiche del Bacino e che 
nell’ambito dell’autorizzazione sia previsto il ripristino dei luoghi. 
4 - Sono definite rinaturalizzate le cave riconosciute tali dai piani attuativi. 
5 - Sono definiti interventi di riqualificazione paesaggistica quelli finalizzati a perseguire il miglioramento 
della qualità paesaggistica delle cave e dei ravaneti. Nell’ambito di tali interventi, eventuali attività di 
escavazione sono consentite limitatamente alle quantità necessarie alla rimodellazione dei fronti di cava ai 
fini di cui sopra. 
6 - Sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da provvedimenti delle autorità competenti in 
applicazione del DPR 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa per la prevenzione e sicurezza delle 
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attività estrattive della Regione Toscana e del servizio Sanitario della Toscana o comunque resi necessari a 
seguito di diffide, ordinanze o provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di polizia mineraria o dal 
Comune o da altra autorità competente”. 
- Articolo 12 - I territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e 
quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (art.142, c.1, lett. g, Codice) 
Tutti i comuni che costituiscono l'Unione dei Comuni della Media Valle del Serchio sono interessati da tale 
vincolo. 
 
“12.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di 
settore e gli interventi devono perseguire i seguenti obiettivi: 
a - migliorare l’efficacia dei sistemi forestali ai fini della tutela degli equilibri idrogeologici del territorio e 
della protezione dei rischi derivanti da valanghe e caduta massi; 
b - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico-identitari dei 
territori coperti da boschi salvaguardando la varietà e la tipicità degli ambienti forestali; 
c - tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani e planiziali per le loro funzioni di continuità 
paesaggistica tra questi e le matrici forestali collinari e montane; 
d - salvaguardare la varietà e la qualità degli ecosistemi forestali, con particolare riferimento alle specie e 
agli habitat forestali di interesse comunitario e regionale e ai nodi primari e secondari della rete ecologica 
forestale riconosciuti tali dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 
e - garantire che gli interventi di trasformazione non alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi 
forestali e non ne compromettano i valori ecosistemici, storico -culturali ed estetico- percettivi; 
f - recuperare i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, soggetti a ricolonizzazione forestale; 
g - contrastare la perdita delle aree agricole ad alto valore naturale e preservare le radure identificabili 
come prati-pascoli, ancorchè arborati, mediante la salvaguardia delle tradizionali attività agro-silvo-
pastorali; 
h - promuovere la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storicoartistico, ambientale e 
paesaggistico rappresentato dal bosco, con particolare riferimento alle zone montane e a quelle a rischio di 
abbandono; 
i - valorizzare le produzioni locali legate alla presenza del bosco e promuoverne  
forme di fruizione sostenibile, anche al fine di ricostituire le relazioni tra il bosco e le comunità.  
 
12.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a: 
a - Riconoscere, anche sulla base delle elaborazioni del Piano Paesaggistico: 
1 - le aree di prevalente interesse naturalistico, con particolare riferimento ai nodi primari e secondari 
forestali della Rete Ecologica Regionale di cui all’Abaco regionale della Invariante “I caratteri ecosistemici 
dei paesaggi “del Piano Paesaggistico e alle aree interne ai sistemi di Aree protette e Natura 2000; 
2 - le formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio quali:  
- boschi di latifoglie mesofile a prevalenza di faggio e/o abetine;  
- boschi di latifoglie a prevalenza di specie quercine; 
- castagneti da frutto; 
- boschi di altofusto di castagno; 
- pinete costiere; 
- boschi planiziari e ripariali; 
- leccete e sugherete; 
- macchie e garighe costiere; 
- elementi forestali isolati e paesaggisticamente emergenti e caratterizzanti; 
3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come riconosciuti dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico e dalla 
legislazione nazionale e regionale vigente in materia). 
b - Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 
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1 - promuovere la gestione forestale sostenibile finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valore 
paesaggistico e naturalistico nonché della loro funzione di presidio idrogeologico e delle emergenze 
vegetazionali; 
2 - promuovere tecniche selvicolturali volte a contenere e/o contrastare la diffusione di specie aliene 
invasive soprattutto nelle zone di elevato valore paesaggistico e naturalistico; 
3 - evitare che gli interventi di trasformazione e artificializzazione delle aree e delle formazioni boschive, di 
cui al presente comma lettera a, riducano i livelli e qualità e naturalità degli ecosistemi e alterino i rapporti 
figurativi consolidati dei paesaggi forestali e ne compromettano i valori, storicoculturali ed 
esteticopercettivi; 
4 - favorire il recupero delle attività agro-silvo-pastorali, al fine della conservazione dei caratteri storico-
identitari e dei valori paesaggistici da esso espressi; 
5 - tutelare i caratteri tipologici e morfologici degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti di valore 
storico e architettonico, con particolare riferimento alle testimonianze della cultura agro -silvo-pastorale 
favorendone il recupero e il riuso compatibile con i valori del contesto paesaggistico; 
6 - potenziare e valorizzare le attività economiche tradizionali nel campo della selvicoltura, e delle attività 
connesse, in particolar modo nelle zone montane e nelle aree economicamente svantaggiate; 
7 - incentivare, laddove possibile anche mediante idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o recupero: 
- dei castagneti da frutto; 
- dei boschi di alto fusto di castagno; 
- delle pinete costiere; 
- delle sugherete; 
-delle sistemazioni idraulico-agrarie e forestali quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, acquidocci, 
scoline, fossi; 
8 - promuovere il recupero e la manutenzione della sentieristica, garantendone, ove possibile, l’accessibilità 
e la fruizione pubblica; 
9 - perseguire la tutela, il miglioramento e la valorizzazione paesaggistica e naturalistica, delle proprietà 
pubbliche forestali, con particolare riferimento al patrimonio agricolo forestale regionale e alle proprietà 
comunali. 
 
12.3. Prescrizioni 
a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, sono ammessi a 
condizione che: 
1 - non comportino l’alterazione significativa permanente, in termini qualitativi e quantitativi, dei valori 
ecosistemici e paesaggistici (con particolare riferimento alle aree di prevalente interesse naturalistico e delle 
formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio), e culturali e del rapporto storico e 
percettivo tra ecosistemi forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono comunque fatti salvi i 
manufatti funzionali alla manutenzione e coltivazione del patrimonio boschivo o alle attività antincendio, 
nonché gli interventi di recupero degli edifici esistenti e le strutture rimovibili funzionali alla fruizione 
pubblica dei boschi; 
2 - non modifichino i caratteri tipologici-architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed 
identitario, mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, cascine, fienili, stalle); 
3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino dei valori paesaggistici dei luoghi, anche tramite 
l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie compatibili con i caratteri del contesto paesaggistico. 
b - Non sono ammessi: 
1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di suolo all’interno delle formazioni boschive 
costiere che “caratterizzano figurativamente” il territorio, e in quelle planiziarie, così come riconosciuti dal 
Piano Paesaggistico nella “Carta dei boschi planiziari e costieri“di cui all'Abaco regionale della Invariante “I 
caratteri ecosistemici dei paesaggi”, ad eccezione delle infrastrutture per la mobilità non diversamente 
localizzabili e di strutture a carattere temporaneo e rimovibile; 
2 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica non indispensabili 
per la sicurezza stradale) che possano interferire o limitare negativamente le visuali panoramiche”. 
 
- Articolo 13 - Le zone gravate da usi civici (art.142, c.1, lett. h, Codice) 
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Solamente i comuni di Pescaglia e Barga hanno alcuni territori interessati dal vincolo relativo agli usi civici.  
 
“13.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di 
settore e gli interventi, coerentemente con la legislazione vigente in materia, devono perseguire i seguenti 
obiettivi: 
a - garantire la conservazione degli usi civici, come espressione dei valori e dell’identità delle popolazioni, 
della loro storia e delle loro relazioni al fine di favorire la permanenza delle popolazioni nei territori di 
residenza a presidio del territorio stesso e a tutela del paesaggio; 
b - conservare gli assetti figurativi del paesaggio determinatisi anche in forza dell’esistenza degli usi civici; 
c - tutelare il patrimonio storico e tradizionale ivi compresi i manufatti e le sistemazioni idraulico-agrarie; 
d - promuovere la valorizzazione e la fruizione del patrimonio paesaggistico, storico-artistico e ambientale, con 
particolare riferimento alle zone montane e a rischio di abbandono, compatibilmente con i valori 
paesaggistici dei luoghi. 
 
13.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a definire 
strategie, misure e regole/discipline volte a: 
a - salvaguardare i valori idro-geo-morfologici, ecosistemici, storico-culturali, estetico percettivi e identitari 
degli usi civici, nonché la loro integrità territoriale, nell’ottica di evitare frammentazioni e di garantire forme 
di utilizzazione e fruizione dei beni coniugando le esigenze delle collettività titolari dei diritti e dei beni con 
quelle sostenibili, coerenti e compatibili rispetto ai suddetti valori, alle finalità proprie degli usi civici e alla 
destinazione civica; 
b - assicurare il mantenimento delle caratteristiche di tali aree, in quanto testimonianza storica di gestione 
territoriale che ha nel tempo determinato assetti unici e riconoscibili nel paesaggio; 
c - individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari e forestali consolidati e di paesaggi 
rurali storici, anche sulla base delle elaborazioni del Piano Paesaggistico, e incentivare il mantenimento e/o 
la reintegrazione di attività agro-silvo-pastorali che assicurino la conservazione dinamica e valorizzazione di 
tali aree; 
d - assicurare anche attraverso incentivi il mantenimento della destinazione agrosilvo- pastorale; 
e - valorizzare le risorse ambientali, storico-culturali ed umane, creando nuove occasioni e possibilità di 
sviluppo per le comunità locali, attraverso un loro uso integrato e sostenibile anche rispetto ai valori 
paesaggistici dei luoghi; 
f - promuovere e valorizzare le produzioni locali, con particolare riferimento al settore agro- alimentare, 
collegate alla specificità dei luoghi e alle tradizioni culturali locali, garantendo un uso sostenibile delle 
risorse ambientali/naturali e nel rispetto dei caratteri dei luoghi. 
 
13.3. Prescrizioni 
a - Gli interventi edilizi strettamente necessari all’esercizio dei diritti d'uso civico ed alla fruizione del 
demanio collettivo civico, quali definite dalla legislazione vigente, sono ammessi a condizione che siano 
coerenti e compatibili con i valori paesaggistici (idro -geo-morfologici, ecosistemici, storico-culturali, estetico 
percettivi e identitari) dei luoghi. 
b - Il mutamento di destinazione del demanio collettivo civico, che non estingue l’uso civico e il connesso 
regime di tutela paesaggistica, è ammesso a condizione che garantisca la tutela dei valori paesaggistici dei 
luoghi, non sia prevalente rispetto a quella agro-silvo- pastorale e concorra al mantenimento in esercizio del 
demanio collettivo civico assicurando e consolidando modalità di gestione, utilizzazione e fruizione collettiva 
sostenibili, coerenti e compatibili con tali valori e con le finalità proprie degli usi civici. 
c - Sono ammessi interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esistente a condizione che: 
1 - non alterino i caratteri tipologici e architettonici di valore storico ed identitario/tradizionale; 
2 - concorrano al mantenimento in esercizio del demanio collettivo civico assicurando e consolidando 
modalità di gestione e utilizzazione collettiva; 
3 - comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi. 
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d - Non è ammessa l’attività edificatoria di natura residenziale, turistica, commerciale o artigianale 
industriale, salvo che esigenze di interesse collettivo della comunità richiedano destinazioni d’uso diverse da 
quelle in atto, fatte comunque salve le condizioni di cui alla lettera b) di cui sopra”. 


